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,U n trattato^ che in chiara ^laniera olpre 
noscenza e la scelta delle piante di alto fusto 
.per opere , e costruzioni diverse^ e che presenta 
altresì il modp facUeJi produrre e .conservare 
i boschi^ facendo baso delle piantagioni la omo- 
geneità del terreno ; un opera mercè , la quale 
si proccura a tutto impegno di introdurre o di 
migliorare il legname^che serve ad innumerev<rfi 
usi dell’ uomo, dai più (Sdaziali e/validi ai.piu 
delicati e soprafiiui,e^cUc fora^ripp^Q^be a soiB- 


Bigjtized by Google 


s 

\ 

gli auspicii dd sno gran Nome ^ quel pubblico 
bene die tì si è {Hropostoi, di modochè cessasse 
una volta il lusogno di provvedere dallo stra- 
niero alcuna specie di legname ^ méttendosi a 
coltura, e piantagione, secondo la sua natura, 
il suolo che nel regno non manca. 

Io andrò troppo superbo se Vostra Eoód- 
IcnziT si benigna accoglierne la de£ea , e con 
essa la mia ammirazione , il {MroTondo mio ri- 
spetto. 


Napoli a Lu^^kk 18S7. 



Dteolùt." rinpettmia* ’ Streo 066eJien(iss.' 
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'CìpÌtoÌS^)''* E)eÌ 1 a lP‘}io*1f*isìc3^bg^, 3escriaione della 
v UrTf.,^ il ‘ p^(5'<irgàni<:fee dèjKé planlé di^ allo fusto. 

liélla esposizioni dellé 'pi&nte relàliVataenle al ter- 
I .reno su cui si produMno^ ,e dèg'][i'iK;cidenti del^ 

^ 'lóro yegètkzréinei''* ^ .j 

‘‘Dèlia' desig'óazion'q,' dètìè piaiiiè più adatte 'ad '©pe- 
J)«scrizio,nè ossia Fitoenosia 
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i carat- 


dr èssi per distin’j^erne i lorVparlicolari 
Ieri in ciascuna' spècie. ^ 

Csr. 4 .* Delle precauzioni sulla scelta delle piante prima di 
abbatterle. 

* Csr. '5.* Delle malattie delle piante, e difetti del I^name. ' 
Cap. 6 .* Della incisione su le piante, giudicata necessaria in- 
nanzi l’ epoca del taglio. , 

Car. 7 .* Dello sgrossaDKBto delle piante, e de’ mezzi econo- 
mici per estrarle dal boseo col traseino. 

Car. 8 .* Della stagionamento del legname , mezzo indispen- 
< ' sabile prima di porlo in opera. 

£ar, g.* Dell’ esame del legname sgrossato-, venendo eosl 
somministrato da’ provveditori. . 

Car.' IO.” Della maniera di calcolare il- prodotto de’ boschi di 
’ I differenti età. 

Car. 11 .” Del modo- di misurare il legname da costruzione per 
' uso degli arsenali militari, valutato ft Corra e 

feJle ; e comparazione di tali misure con <pielle 
comuni napolilane. 


4^ -d by Cooglc 


Cjlj;. ia.° Maniere diverse di misurare l’ smezza di usa pianta 
inaccessibile con principii geometrici senza il 
>' concorso degli strnmenU ordinarli, da servire dì 

norma all’uso a cui pouebb’essere destinala pri-. 
ma di abbatterla. 

Cxt. i 3 .” Doveri di un militare commissionato al taglio de* 
legnami verso la dipendenza alla quale ò suboi^. 
dinato. 

Cab. v 4 .° Del Carbone, e modo di farla 
Cap. 1.6.” Della utilità de’ boschi in rapporto all’agricoltura 
ed al commercia: necessità di conservarli o ri,- 
,j produrli , da curarsi da’ proprieiarii di terreni e 
1 1 1 ancora dagli Amministratori Comunali, e 

„ ,1. ^ pubblica, beneficenza. ^ ^ 

Tavola Ì. Della resistenzif del legname squadrato. 

•Tavola U. iDell’ altezza inedia alla quale può elevassi cUr 
scuna specie di albero ed il suo fusto } diametra 
del fusto; del peso specifico, de^l’ intero fusto,, 
e di nn piede cubo. 
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ostante oggetto di pubblica sollecitudine è 
stato mai sempre presso le coìte nazioni, e jin dal- 
ie epoche più remote la conseivazione dd boschi, 

. J Greci ed i Latini popolatvno le selve di di- 
' vinità y e le sottrassero ai guasti della moltitudine 
con dedicarle olì ornamento de’ Templi, ed al sog-< 
giorno degli Dei. Da altri popoli furono esse fat- 
. te sedi di Oracoli, asilo di druidi, oggetto eh 
culto , superstizioso ed atroce t ed in tal modo la 
• Heligione amena, o feroce., secomiando la natun 
Ca dd dima , ed il carattere degli abitanti , ade~ 
riva alle mire del Legislatore , e concorreva a dar 
nerbo e vigore alle leggi , dettate dalla previdenza 
politica. . . 

Sopraggiuntì i secoli barbati ,' che coprirono 
la terra di mine , di sterilità e di lutto s' imbo- 
schirono i terreni , scomparvero le arii , svanirono 
le popolazioni ; ma col diradarsi che fecero le ta- 
uebre dell' ignoranzck. , coi progressi deU' incivilimctk- 
to si aumentò la popolazione eri tu proporziono 
diminiù la qiumtitìb delle terre incvlte , ed imbo- 
schite , rimanendone con Sagge vedute tin muterth 
succiente al loro, consumo'^ i. 
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jirrivata t epoca della grande cmlizzazione 
crebbero i bisogni coi progressi che facevano V in- 
dustria , le arti , la navigazione ed il commercio^ 
e per supplirvi si distrussero selve , si cesinarono 
boschi , si recisero tdberi senza cura dell’ avvenire, 
senza impano di riproduzione e di surrogarnenlo: 
ma non andò lungi che le civili società si avvide- 
ro della loro neghittosa imprevidenza, e provarono 
i funesti effetti di tanti imprudenti atterramenti , 
ed il danno giunse toni oltre, che varie nazioni fu- 
rono costrette di cercare nelle viscere delia terra 
un surrogamento a quel prodotto , che la natura 
aveva loro spontaneamente compartito suUa, super- 
ficie del suolo: ma trattandosi' di legname da co- 
struzione, allorché ia mancanza di un tal genere 
per uso di marina , e di edifizi si fé sentire , da 
non poterla riparare che coll' classo di moki an- 
nb, si ebbe ricorso alle leggi e da allora in poi ' 
(circa due •secoli') i boschi han fatto parte dell* 
jdmininisiraziofie de' {governi ' provvidi éd •Uluinb- 
diiti '^ e la scienza forestaria fu vello scorso secor 
là non sàio dilucidata ne^ scrìtti di-autori rinontcb- 
tùSimi ma dettata parane ofìubbUcamente in CaU • 
iedra. Ciò -produsse ohe le più coìte natióni conob- 
hero la necessità non solo di chnsèrvare^ ma db au- 
mentare ancora una derrata deitèa a- venire, di un 
consumo esteso, d’ indispensabile uso alle arti\ alla 
marina, alla guerra.^ e necessaria alla indipendenza 
peiUtica. - ">' ■ 

‘ Si avvidero i Governi Europei che le leggi f- 
scali e la sorveglianza delle -autorità non essendo 
bastevoU alT intento j forz* era di indurre i posses- 
sóri di terre ad adottare un genere di coltura che 
tardo più di tutti è a dare un prodotto all* agri- 
coltore,- stabiiiróno perciò de’ sistemi forestarii, ed il 
vantaggio che rì è risultato sì per lo Stato, che per i 
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Privati è stato comprovato daW esempio delle na- 
zioni che ne hamio adottato i regolamenti , e fa- 
vorito V Ammaestramento. 

V attuale Amministrazione Forestaria di que- 
sto lìegno y oggi più che mai dottamente y ed ener- 
gicamente diretta , fa sperare anche a noi un fe- 
lice avvenire in tal ramo di pubblica , e privata, 
ricchezza, \ ed è veramente dispiacevole il veliero 
come UH paese cotanto favorito dalla natura y cir- 
condato da mari , intersecato da Jiunù navigabiliy 
arricchita di tutti i prodotti onde esercitare V in- 
dustria .ed estendere il commercio , sia poi privo 
ancora delle essenziali risorse che un buon siste- 
ma forestario promette. 

Si proccuri d'indurre a tutto potere il posses- 
sore di terreni ad armarsi di efficace volontà col- 
V adomare di alberi fruttiferi o silvestri le sue ter- 
rcy senza diminuirey. che anzi migliorare V abbon- 
danza y e la qualità delle sue raccolte di cereaUy^ 
vini y olii y fruttay erbaggi, 6 pastorizia, col pian- 
tarli sulle ripe incolte , sulle sponde de' fiumi , stt 
gli orli de' fossi, su le strade, le vie , e su de' li- 
miti de' poderi , facendo viali ombrosi, e piacevoli 
' boschetti ; e così operando da buon padre di fa- 
miglia accrescerà il valore de' suoi dominii, aumen- 
tandone il prodotto pe' suoi eredi. 

Gii Amministratori Comunali e di pubblica 
beneficenza servino loro di esempio : l'interesse dei 
popoli lo reclama , la buona morale lo esige , U 
proprio dovere lo impone. 

Scopo principale di queste istruzioni è stato 
di , offrire agl' incaricati del taglio de' legnami da 
costruzione i necessarii ammaestramenti, e le precise 
norme onde riuscire tiella commissione loro affidata, 
di non facile esecuzione senza le indispensabili co- 
gnizioni alV oggetto relative: ma concorrendovi in 
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tali opieraziom f interessò del proprìetaHo si' 
maio' utile dare un cenno sulla conoscenza^ e scel- 
ta delle piante di {dio fusto, sul modo di giudi- 
carle prima di ablfatterle , e quindi detemùnume 
il valore dopo squadrate. -a-" 

^ Ed or come senza la conservasìone, e ripro- 
' dazione de’ boschi non si può al certo avere de’ le^ 
gnomi (M'indicato uso adatti ^ so n’ è su di ciaf at- 
' io parola sulla lusinga , che F interesse vincendo 
f amor patrio , - animi i pmprietarii di terre a se- 
ritmtente occuparsene, e far cessare' la necessità di 
ricorrere alt estero per averne a discapito delta 
industria particolare , e vantaggiò generale. 
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CAPITOLO I. 


riTO-riSIOLOGIA, O SIA DESCRIZIONE DELLE PARTI ORCA* 
N1GU£ DELLE PIANTE DI ALTO FUSTO. 

i ■ 



Il legno è una malcrìa prodotta dal succo, clic 
gli AWerì attirano dallo viscere della terra , hhxIì» 
filato e consolidato nel corso della sua vegetazione. 

. Esso è quasi privo di vita, (Kttcndosi comoda- 
mente assomigliare allo scheletro lapideo de’ coralli, * 

e spesso vedesi conservato inalterato per secoli. 

L’ albero h uu corpo vegetabile , organizzato , 
e composto di tre essenziali parti; la Radice, l’Er- 
ba , ossia il Fusto, e la Fruttificazione, ciascuna 
delle quali nc ammette delle altre sue proprie. 

La Radice (Radix ) è la parte per lo più infe- 
riore del vegetabile (*) che si attacca alla terra, o 
^ altri corpi pe? sostenerlo cd attingere i sughi ne- 
ccssarii alla nutrizione delle piante ; in essa vedesi il 
Nodo Vitale^ o Goilo^ eh’ è quella parte che serve 
di piano di separazione tra la radice ed il fusto. 

J1 Fusto ( Caudex )è quella parte del vegeta- 
bile , che attaccandosi alla radice per l’ estremità in- 

(*) La radice potrebbe dirsi parte su^terìore di pareeclile 
piante che pendono dagli alberi , dalle rupi, e si attaccano al-, 
l*«rbe, come si osserva nella Cuscuta (^Cuscuta Eiwop^a ) od 
Lichene barbalo ( Lic/ien Sgrialftf), ed alue. 


- .•! 


§ak -' 


I 


’4 

ferioro , sopra di essa órdinariamenle si alza y si 
oslciule sul terreno, c dà origine c sostegno ai rami, 
alle foglie , alle parti della fruttificazione , ed a tut- 
te le altre parti delle piante. 

La Fruttificazione {Fructijicatio) abbraccia tut- 
te le parti del fiore e del frutto. 

Oltre le tre espressate parti essenziali, che com* ‘ 
jwngono un albero, ve ne sono delle altre che entrano 
pure nella organizzazione del corpo vegetabile, quali 
si riducono alle seguenti, ed appartengono al fusto : 

L’ Invernacolo ( Hybernaculum ) è quella parte 
della pianta vegetabile , di sostanza membranosa , o 
carnosa, che comprende T embrione della intera pian- 
ta, o di qualche sua parte; lo defende dalle esterne 
ingiurie , e sovente le somministra un umore atto 
a nutrirla nel primo periodo. 

La Foglia ( Folium ) è quella parte che ordi* 
nariamente sotto forma di estesa membrana di co- 
lor verde sorge dalla radice , ovvero attaccandosi ai ' 
lati del fusto , e dei rami è destinata all’ assorbi- 
mento delle sostanze atmosferiche , necessarie alla ^ 
nutrizione del vegetabile; a procurarne l’assimila- 
zione; ed a portar fuori* di esso i principii che li 
sono superflui. 

Il Picciuolo , o Peziolo (Petiolus) c quel gam- 
bo più o meno lungo , c sottile, che sostiene una o 
più foglie, e l’attacca al vegetabile. 

La Guaina ( agina) h una espansione ordina- 
ria membranosa della 'parte inferiore di una foglia, 
o del suo peziolo ; che abbraccia o inviluppa qual- 
che parte del fusto , come nel Zenzero ( A mora uni 
Zdngiber ). 

La Stipula ( .S'ttpu/rz ) è un ap|)endice membra- 
nosa, 0 fogliacea, che da uuo^ o da entrambi i lati 
accompagna la base del peziolo , o della foglia. 

Le Glandule {GUmdnlm ) sono quei corpicciuoli 
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pci'loppiù ovati , o rolondi , che osservansi sopra Ui* 
verse parli della pianta , e sono spesso Ucslinali alia 
separazione di qualche umore. 

Le Armature ( Àrnia ) quelle produzioni 'più o 
naeno rigide ^ che sembiano essere le armi con cui i 
vegetabili si defendouo dagli animali : diconsì ancòià 
Aculei, Pungoli, o Pungiglioni che hanno 

, origine dalle epidermide , e non dalla interna sostan* 
ita della pianta , sicché possonsi facilmente distaccare, 
senza lacerare od ollendere il legno soUoposfo, Os- 
servansi nella Robinia {^Robinia P scudo- À cada ) nel 
Rogo{Riihus frulicosus). a 

Le parti che appartengono alla fruttifìcazionésono; 

Il Calice (Co^x)la parte più esterna del fiore, 
eh e composta di uno o più pezzi membranosi ^ ordi- 
nariamente piu analoghi alle foglie per la struttura 
«d il colore, cd ò destinata a coprire, difendere e 
sosténere tutte le altre parti della fruttificazione. 

Le Bratec {Bracteaf) quelle piceole foglie che 
^nascono in vicinanza de’ fiori , e che sempre differi- 
scono dalle altre foglie per la diversità della figura^ 
del colore e della consistenza. . .Pjossono: •vedersi unet 
, fiori del Tiglip., e. della Sclarea. ' • . 

La Corolla ( Corolla) c quel più interno invilap|m 
del fìore^, àe custodisce , e sostiene immedia taineiite 
gli organi sessuali, Oiche destipguesi più ‘facilmente 
tra le altre, parti che 1 q compougono^per iadtiicate 2 f* 
za della sua struttura , c vaghezza del colorito. a 

1 Netlarii (iVccfttfyVz) tutte quelle particelle acces- 
sorie, che soglionsi trovare aggiunte, e attaccate.» 
qualche parte del fiore , e che ordinariamente sono 
destinate a separare o contenere un umoi'c dolce e 
zuccheroso. 

Gli Slami quelle filamentose produ- 

zioni che sogliono occupalo il cenilo dei fiori, e so- 
stengono in cima delle borselle cariche di um fini.Sri 
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siina jiolvcro, essenzialmente necessaria alla feconda* 
zione dei Semi. 

In ogni Stame si distinguono tre parli, cioèj , 

11 Filamento (Filamentuin) ossia quel sottile fi-* 
letto che sostiene la borsa pregna di jjolvcre fecou* 
datrice. 

L’Antera ( Jììihera)h borsetta giti descritta j 
che giunta nel grado di maturità necessaria si apre • 
spontaneamente per dare uscita alla polvere suddetta. 

H Polbne ( Pollen ) quella polvere sottilissima 

n arata nelle antere , e Ibrmala da un assortimeli-» 
i vescichette di colore e forma diversa nelle va- 
rie piante, die contengono un fluido sottilissimo,, 
destinato a fecondare il seme. 

La Favilla ( Favilla ) quell’ aUra fecondante die 
esala dal polline , ed è assorbita dallo stimma 

Connettivo ( Conneclivum ) quel corto filamento 
che suol legare i due loculameuti di certe antere co- 
me nelle salvie. 

Pistillo (Pistillum ) queir organo del fiore , che 
ordinariamente ne occupa il centro , e ch’c destina- 
to a custodire i semi, ed a trasmettergli il polline ne- 
cessario alla di loro fecondazione. Vi si distinguono 
in esso tre jiarti, doè ; 

II Germe , o l' Ova ja ( Germen , vel Ovarìum ) 
la parte inferiore del pistillo pregna di semi , e che 
dopo la fecondazione notabilmente s’ingrossa e divie- 
ne frutto. 

Lo Stilo (Stylus ) quella produzione filamentosa , 
che dalla sommità del germe ordinariamente s’ inn.al* ' 
za e sostiene , o termina nell’ apice del jiistillo: nello 
stilo vi si osserva la base , ossia ginobaso(Gj'noZ«z- 
sus )ch’è la base rigonfiata , ed estesa. 

Lo Stimma (Stigma ) è l’ apice del pistillo , o sia 
1’ altra sua parte glandosa destinata ad imbeversi del 
polline. 
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Il Peduncolo (PìBliuneùlus ) (jucl piccolo gambo, 
destinato a sostenere , uno o più fiori , ed in seguito 
i frutti, che ad essi sogliono succedere, ìL 

Il Pericarpio proprio ( Pericarpium. proprium\ 
queir. in viluppo polposo , e carnoso , o coriaceo che 
da vicino custodisce il seme, ed è ben diverso dagli 
altri V suoi particolari tegumenti; ciò può osservarsi 
nella polpa che involge i semi del Fico {Ficus cari- 
ca) c nell’ ossea corteccia della Noce {luglans regia) 
r 11 Seme {Semen) La parte essenziale dei 
frutto e della riproduzione che rinchiude l’ embrione 
di una novella pianta , simile a quella che lo prò* 
dus$e:-in esso si distinguono le seguenti parti, cioè; 

Integumenti propri ( Litegumeuta propria ) che 
sono quelle delicate membraue , che ne involgono le 
parti più essenziali , e si distinguono in Testa , o 
Ck)cciò ( Testa spennoderma, o episperma) eh’ è l’ in- 
viluppo più esterno del seme , intero da per tutto , 
eccetto che nell’ ombilico , ed ordinariamente di sot 
stanza coriacea, t In Membrana interna {Endopleura^ 
o Ihinica ifUeiior) c\ì. h un sottilissimo inviluppo y 
ordinarMiiQenle aderènte al prime. Le Cicatrici , che 
si dìstin^ono in Ombelico estèrno , o Ilo ( Umbiii’ 
eus extemiis , Hilum vel Fenesira^ o Cicatncula ) 
è quella piccola ^cicatrice , che si appalesa sùl|a su- 
perficie della Testa , ‘e corrisponde al punto di at- 
tacco del cordone ombelicale. ' ' 

11 Kicelt9iCCÌO:{Receptaculum ) quella parte del 
fiore destinata a sostenere e prestare attacco a tutte 
le parti del fiore istesso , e quindi al frullo. \ 

« La infiorescenza ( Injlores cenila ) la costante 
disposizione , che affettano i fiori sulle piante. La 
generale diversità della infiorcseeiiza , stabilita dai 
botanici può distinguersi i.' Per la . riunione di 
molti fiori su di un ^ricettacolo fiorale, a.” Per la 
riunione di molti fiori su di una rachide. 3.** Per 
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l'assortimento di più fiori forniti di pedùncoli per 
lo più semplici , che -mancano di ricettacolo comune, 
e di rachide , ma sì riuniscono sullo stesso luogo 
del fusto. 4-* ^ disposizione che più fiori iso- 

lati , o pochi fiori sessili insieme .uniti possono affet- 
tare distribnendosi in destinati punti del vegetabile; 
quali divei-sità si riducono alle seguenti ; 

- i Ad kvaeìì\o\Amenium) ; l’ assortimento di molti 
fiori unisessuali imperfetti , incompleti; o nudi , riu- 
niti su di una rachide , ed ordinariamente sostenuti 
da squame -imhricate ; come nel piopj» , salcio, e 
nciravcllana. limola i. ”_/?§•. i. ' 

; A Spiga*(<5j9jù?a) dicesi quando vien formata da 
un . assortimento di' fiori < sessili , o sostenuti dà corti 
peduncoli che ^ si attaccano strettamente ad una rachi- 
de eretta , semplice, o che almeno pochissimo si' ra- 
mifica ; come nel Frumento , .nello Spigo. Tavola 
id.fiQ.i.s , 1 

f';f A Racemo ( Racemus ) ; quando molti fiori, or- 
dinariamente foró di peduncoli si attaccano ad una 
rachide molto lunga e pendente , comechè sia sem- 
plice o ramosa ; come nella Vite , nella Veronica 
anagalfide. Tav. id. Jig. 3. . '• • < ' 

t .. . A Pannocchia (Panicida ) è qtnndo' la rachide 
sostiene molti peduncoli che si suddividono in varie 
guise in tutto rii tratto delia loro lunghezza , e so- 
.stengono delle sacchette di fiori ,<o dei fiori solitari 
tutte le loro divisioni ; come nella Canna. Tav. id. 

A Tirso f Thyrsus)., allorché risulta da una ra- 
chide che sostiene molti peduncoli , de’ quali i medii 
sono più) Innglii de’ superiori ed inferiori, che si ra- 
mificano in- cima , o sostengono de’ piccoli gruppi di 
fiori , il di cui insieme stabilisce una infiorescenza 
eretta^ c di figura quasi ovale; come nella Reseda 
Tolgatcv Tav, id. Jig. 5. ' • . v; .. 
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A Gjrimbo ) è quando i peduncoli 

che partono da divei'si punti della rachide , essendo 
molto lunghi e semplici sono tdtti della stessa lun- 
ghezza , ed avvicinati , ovvero essendo di lunghezza 
diversa , semplici o ramosi , giungono tutti allo stesso 
piano orizzontale , ed ivi soltanto si caricano di fiori; * 
come nel Tanaceto, nell’Achillea. Tav. id.^g. 6. ‘ 

- A Mazzetto , o Fiori afFastellàti {Fascicitluin)^ 
dicesi quando sulla sommità del fusto sono i ' fiori 
riuniti, essendo sostenuti da certi peduncoli, ed ad- 
dossati longitudinalmente l’uno all’altro a guisa di 
mazzetto; come nel Garofalo a mazzetto. 7av. id.Jig.f, 

Ad Ombrella ( Umbella) ccpando vien forinata 
da molti lunghi pedùncoli , ' che si partono da hn 
centro comune , e che si conservano indivisi soste- 
nendo in cima un fiore, o un altra piccola ombrellet- 
ta, ovvero si ramificano dividendosi sempre ad uria 
uguale distanza ; come nel Finocchio. Tav. id. fig. 8. '• 
.i> , A Verticillo ( ) dicesi quando i fiori 
cingono il fusto da parte itt parte a foggia di anelli; 
come nella Salvia', nel Timo. Ta/v.idem Jìg. ^. 

di' Capolino,! Gapitellò diccsi quan- 

do molti fiori fomiti di cortissimi ^ peduncoli si di- 
spongono in cima del fusto o di un pedùncolo co- 
mune , affettando più o meno esatta ménte la fi^ra 
globosa', come nella Gaggia. id.'Jtg, to.' 

■ Descritta nel modo suespresso ' la organizzazione 
di àn albero , si passa a dimostrare ‘la sua vegeta- 
zione , ossia la vita delle piante. 

' Per Fila di una pianta vuoisi intendere quel 
complesso di fenomeni propri della vegetazione, che 
traggono origine da nna forza inerente alla’ fibra or- 
ganica vegetabile , c del concorso dell’ azione degli 
esterni agenti. , - 

>. - Gli agenti esterni verso una pianta sonori) ter- 

ra , il Carbonio , la luce,-!’ ossigeno, 'il fluido elet- 
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Irico , il calorico. L’ insieme Ji questi esterni agen- 
ti serve di potenza stimolante , onde proccurare il 
completo sviluppo di tulli i fenomeni vitali , e po- 
trà considerarsi come cagione ausiliaria della "vita. 
Un seme , una ghianda p: e: coperta di terra nella 
primavera , getta fuori al termine di alcune setti- 
mane un piccolo pollone, o sia germoglio tenero, ed 
erbaceo , il quale si eleva in altezza , s’ ingrossa , 
s’indurisce, ed alla fine dell’ anno racchiude già uu 
filo di sostanza legnosa. 

Nella estremità di questo getto formasi una 
gemma (') , o bottone , che sparisce nel principio 
dell’ anno vegnente , mandando fuori un altro pollo- 
ne simile al primo , più vigoroso ; questo s’ ingros- 
!5a , poi s’ indurisce , si eleva , e forma nella sua 
estremità un altro bottouc , eh’ è il germe del getto 
della terza primavera. Così successivamente l’ albe- 
ro va crescendo in altezza finche non sia giunto alla 
sua totale elevazione per mezzo di molli polloni si- 
mili od annuali , de’ quali ciascuno sbuccia dalla e- 
.slreniilà dell’ altro , e non si eleva ordina riamente 
al di là di due piedi. E questo è per la conoscenza 
dell’ albero in altezza. 

Jn quanto jk)Ì alla sua grossezza e da sapersi 
che nella sostanza del filetto legnoso di ogni pollo- 
ne vi sono de’ tubicini capillari , ed altri canaletti 
più grandi, ed in maggior coj)ia esistono tra la so- 
stanza stessa legnosa , c la scorza. Or la gemma 
• 1 > (*) 

(*) Gemma (U bottone, o l’ occhio). È un picciol corpo 
di figura globosa, bislunga, o piramidale, formato da squame 
membranose, che si ricoprono l’uo l’altra, e rinchiudono nel 
centro l'embrione di un fiore , o di un nuovo ramo che nasce 
sul fusto degli alberi e dei frutici, o sulle radici perenni; e 
giammai si separa spontaneamente dalla pianta madre. 

Ne stanno fornite il Pioppo ( Popolus nigra ) il Mandorlo 
( crìmmums), ed altre mollissime. 
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formata alia cuna dei primo ^ello, Tolcildo'cacdàv' 
•ne un secondo nell’ anno appresso tira a se il succo 
nutritivo dàlia terra ‘ pe’ canali suddetti, t* ^uali' ven- 
gouo stirati , e dilatati coiltinuamente dalT umore che 
vi scorre , e vi depoiie delle parti fìsse , le quali si 
condensano , e ne accrescono la solidità ; sicché una' 
piantarella di due anni contiene il primo pollone ^ 
nel centro del quale vi è il filetto legnoso della fi- 
gura di UH còno- allungato eh’ è il lavóro della na ta- 
ra nel primo anno , quale filetto viene circondató da 
una fascia legnosa , anch’issa conica,chelosorai<ia- 
ta , e va a formare il secondo pollone ch’à il pro- 
dotto del secondo anno. Nel terzo anno formasi un 
altro strato legnoso simile al primo , che circonda 
e sormonta il filetto del secondo pollone , e forma 
un terzo getto ; e così successivamente in ogni anno 
viene a fbrniarsi la grandezza di un albero , com- 
posto da tanti strati conici legnosi , -che » coprono 
e ricoproilo continuamente. - . ' 

^Questa operazione della natura negli alberi sem- 
bra che abbia la duratà di 6o anni sino a lOOt 
circa , secondo la diversità della specie, e del suolo j 
in tal tempo l’albero più si consolida e cresce in al- 
tezza , e grossezza , e dopo di essere rimasto per 
qualche tempo nel suo pieno vigore 'principia ad 
andare in decadenza e marcisce , soggettandosi alle 
leggi generali della natura , che distruggendo ri- 

duopo però notare che i tubicini longiludi. 
nali , che portano il succo nutritivo dalle radici del- 
la pianta alta gemma nel tempo stesso veiigopo di- 
latati , e consolidati dalla disposizione dell’ umore at- 
tratto , si diramano benanche da per tutto , man- 
dando fuori grandi barbe, o filamenti, che danna" 
parte sì attaccano allo stalo legnoso dell’anno ante- 
cedente , e dall’ altra parte alla scorza , talché tia 


predirne 
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strato lc{»iioso , e lu corteccia (*) viene a for- 
marsi un tessuto spugnoso , die tagliato trasversal- 
mente lascia scorgere de’ piccioli fori a guisa di ua 
merletto. Questo tessuto chiamasi alburno (’*) il qua- 
le colle disjiosizioni dell’ anno seguente si rassoda, c 
forma l’altro strato legnoso, mentre tra uno strato e 
l’altro vi limane sempre una specie di reticella dello 
stesso tessuto che ne forma l’ unione , la quale ma- 
teria è ])iù debole , e meno solida delle fasce legnose. 

Dalla divisata tessitura degli alberi può facil- 
mente inferirsi che la lunghezza del tronco di essi 
deve costare di tanti polloni , ossia di tante cannel- 
le , r una gettata dall’ altra per quanti sono gli an- 
ni della sua vegetazione fino alla sua totale crescen- 
za; ed inoltre il primo getto, ossia il piede dell’ al- 
bero dev’ esser composto di tanti strati , o fasce le- 
gnose per quant’ è il numero degli anni ; e ciascuna 
delle cannelle seccessive deve avere l’ una rispetto 
all’ altra uno strato di meno; quindi si crede che 
l’età di un albero rilevar si j)ossa dal numero delle 
cannelle , o getti consecutivi , ed ancora più facil- 
mente dal numero dogli strati legnosi che possono di- 
stinguersi tagliando trasversalmente il tronco al suo 
piede. Ma questa regola non è al certo sicura , ed 
eccone la pruova. 11 tronco , secondo le teorie do- 

' (*) ( ) Secondo integumento della pianta. 

(**) [^Iburnum) Quella più estesa zona del legno che 
incontrasi sotto deldibro, e che si distingue dal resto della 
sostanza legnosa perchè più sugosa ordinariamente, più bianca, 
o più tenera , e meno compatta. Èsso abbonda a preferenza 
negli alberi che crescono lentamente , come nella Quercia, 
nel Tiglio., nel Corniolo. ' „ • ? 

11 Libro ( Liiber ) è quello strato corticale pjù interno, 
c vicino al cilindro legnoso a cui più si assomiglia per la 
conipaitczza , e grado maggiore di ajdesione delle sue fibre, 
ina die da esso può Ibcilnkurtc disUtccarsi , e portarsi via. 
insieme col resta della corteccia'; 


vrebbe segui re perféllamentc k figura couica, ed ave- , 
re più diametro ai piede che nella, yi^ugite su*^ 
luDB^za, e pure trovansl non '^di rado ^lo, piante, 
le di cui sezioni trasversali afi'ettano la figura 'ìellit- 
tica , ed hanno maggiore grossezza nel mezzo che al 
piede. Nelle annate troppo aride e fredde produce 
una fascia legnosa troppo sottile , e talvolta impei- 
cettibile rispettosa quella molto pingue di un annata 
ubertosa e temperata.' La.posizione delle, radici piu 
grosse e più succliiantl da un lato , cagicma 1 ec- 
centricità degli strati legnosi, di cui k spessezza si 
vede poco o nulla dalla parte opposta, e si raddop- 
pia in corrispondenza ideile grossi radici, fn somma 
eli accidenti della natura, sono tanti, e si svariali 
che spesso smentiscono 'nella pratica.! più legittimi 
risultati di un' astratta teoria.' .■ j. j - 

Non è /cosianlemente lo stesso temilo che scor- 
rer ’ deve perchè nelle diverse piante sijoinu lo 
strato legnoso , e spesso nelle piante del medesimo 
genere il tempo, vark a seconda delle, particola ri cu - 
coslarizè della di loro ivegetazione c taluni botanici 
hanno pensato ciò avvenire ad un di presso, nello 
spaaào di un «nno , n*a 'D»hdp»cl ha fatto osservale 
che un .-albeK»^ di. 20 anni non ha sempre 20 strali, 
ed Hill più volle ha osservato formarsi due diverbi 
strati nel corso di un anno ; imo in primavera , e 
r altro in autunno , vale à dire nelle due c]>odic , 
in cui una maggiore copia, di sughi si determina t/a 
la corteccia , ed il legno. dimostiiato intanto efie 
questa successione di strati di’.indicàiiii il periodico 
riposo della forza orgaiiica delle piante è lulerratla, 
e ripigliata a vicenda , . secondo > le citcpsknze cl}^ k 
randouo più ‘ energica 4 ed. alliva , 0 più ;denta e 1^ 
targica. Nell’ iiivérno , per eseropm Id» fyr»a)/l^l•l»JiJ^ 
'lu^po restando in perfetto . silenzio 
quella ifilcrruziòue, clic disegna latse^auaoiionwwg ^ 
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sti ati. La jovercbia a^cherzu dell’ està , o 1’ ecce*, 
«vb rigore dell’ itivento , «]dpor>eiido$i alla perfezio- 
ne di quegli strati 'l^DOSrchS'Si-erano preparati nel- 
Primavera , e nell’ Autunno , essi sogliono perciò 
J'iuscire meno 'compatti degli altri , ovvero' rimango-, 
no nello stato di alburno , e conservano un colore 
diverso da tutto il resto del legno. 

Essendo le fasce legnose alligate tra loro da sot- 
tili strati di albume , più tenero , e fragile del le- 
gr» ; rie segue che la fortezza di un tronco è nella 
leciproca ragione del numero' di fasce j vale a dire 
quando queste sono. in minor'numero, e di maggiore 
spesKizza, si. diminuisce la quantità di unioni , o di 
jMiti fragili-^ e riesce però più resistente. Quindi la 
forza.' del legno e. parimenti proporzionata al suo pe- 
'so , il che viene dimostrato'.ancóra dalla esperienza , 
o perciò di tUie alberi di pari età nelle stesse circo- 
stanze quello che ha più diametro" deve sommini- 
-strarc un legno migliore a càusa della maggiore spes- 
sezza , e solidità degli strati legnosi. . , ' 

Siccome il piede , dell’ albero , formato d»l pri" 

‘ mo getto , circondato dalle fasce annuali ba più tem- 
}'0 di _ consolidarsi ,.vcd il succo nutritivo in maggiore 
nbl>nndanz8 vi depoiie , ed acquista più consistenza, 
e valendo anche 'quésta ragione per tutti i polloni 
successivamente l’uno risp'ito all’ altro cosi ne se- 
gue che il legno di un albero è più forte nel pie- 
de , e la sua resistenza si va sempre diminuendo si- 
no alla cirna. Per la ragione ^medesima il legno del 
ramo è più debole di quello del fusto. . . 

Inoltre delle fasce legnose le interne acqqistano 
maggiore solidità successivamente che l’eslerne a cau- 
sa delle maggiori disposizioni che vi lascia il succo 
nutritivo l e del maggior tempo » che. hanno a pren- 
dere consìateuza ; sicché del legno di un albero il 
suore à più foi-te, e quello '^ù , vicino al cuore c più 
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resislenle di quello che più se ne allobtana. Quindi 
i pratici distinguono il legno rosso , e l’ interno che 
affetta questo colore , il quale è il più ricercato , 
ed il legno bianco , cioè quello vicino alia periferia, 
che si avvicina più alla natura dell’ albero, ed è il 
più fragile. 

Dallo stesso principio si deduce che negli alberi 
della medesima specie in pari circostanze quello che 
vanta maggiore età, prima di venire all’ epoca della 
sua decadenza somministra un legno di miglior qua- 
lità , attesa la maggior quantità del succo attratto , 
e del più gran tempo che questo ha avuto per de- 
porue e consolidarsi. 

Dalla esperienza pure rilevasi che il peso del 
legno di un albero , e per conseguenza h sua den- 
sità e la forza , diminuisce dal piede alla cima , e 
dal centro alla circbnferenza‘’"pressochè in progres- 
sione aritmetica , finché T albero non sia pervenuto 
al suo punto di perfezione , nella qual epoca la dif- 
ferenza sparisce , e tutto il legno diviene della qua- 
lità ricercata. Allorché poi , terminata la sua crescen- 
za, l’albero principia a deperire, astringendosi il suo 
cuore per mancanza di alimento , diseccandosi suc- 
cessivamente daPeentro alla periferia , allora si os- 
serva un fenomeno tutto contrario all’ enunciato, cioè 
che il legno dell’ albero in decadenza diminuisce di 
jieso , e di densità dalla circonferenza. 
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r CAPITO LO II. 

I 

della esposizione delle piante relativamente al 

TERRENO SU CUI SI PRODUCONO E DEGLI ACCIDENTI . 
. della LORO VEGETAZIONE. 

» ' ’ • • » ' / ■ • 

La Datura del terreno in cui nascono gli alberi, 
contribui.sce non poco alla qualità del legname: qilel- 
lo si ricava dagli allevati in luoghi bassi , e palu- 
di dosi è generalmente riggettato per la sua debolezza, 
e la facilità colla quale marcisce. Sebbene questi go- 
dano di una vegetazione _ più facile , e vengano piu 
grandi e belli ia apparenza , pur tutta volta svapo* 
che si è il grande umido che racchiudono , 
vengono a restare i pori molto spaziosi, le libre sle- 
, gate e. mancanti di quella necessaria quantità di parti 
fisse ed uiitose, che ne costituiscono la forza c la solidità. 

Quegli albpri all’ incontro prodotti in un terreno 
arido e pietroso , somministra un legname più duro 
e più resistente, ma per l’aridità delle sue libre ’c 
soggetto a screpolare ed a fendeisi , eccetóivamcnte 
esposto alle ingiurie del tempo. Dippiù la magrezza 
e 1’ aridità del terreno li priva talvolta del necessario 
nutrimento, il che loro cagiona delle malattie, dàlie 
quali si guariscono ; ma la fascia legnosa , prodotta 
in quel ' periodo , risulta di un legno tenero ed im- 
perfetto maggiore dell’ Albume. Questo difetto perni- 
ciossissimo , che fa presto marcire il legname,, viene 
riconosciuto sotto i\ nome di doppio albume. 

Da ciò facilmente si Scorge che un terreno me- 
dio , piuttosto grasso , è il più vantaggioso per la 
prodiizioBC di buone piante a, somministrare il miglior 
legname. 
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La qualità del suolo iufluisce ancora sul ttmpo 
della totale crescenza degli , alberi , osservaziono cke 
deve farsi nel giudicare della di loro giusta età, af- 
liticbè non si tagli o prima che i medesimi abbia-* 
no acquistata la maggiore perfezione di cui sono su- 
scettibili , o dopo che già sieno andati in decadenza» 
La esperienza assicura , che un albero piantato in 
1 terreno grasso e forte^ giu^ig^ »Ua sua perfezione al- 
I l'età di 5 o anni ne il terreno non ha -maggior pro- 
fondità di piedi due e mezzo ; alla, età di anni 70 , 

^ se la sua profondità è di piedi tre e mezzo; ed a quella 
!| di. anni 100,. se è profondo piedi quattro e mezzo o 
’ 1 più. Ma se poi jl terreno e leggiero e sabbioso , il 
i ' termine della totalè crescenza; può fissarsi «nella, stessa 
profondità a dieci in quindici anni di meno rispettiva- 
laente a quelli stabiliti, pei‘ li terreni forti. v 

1 terreni più eminenti ed elevati alla cima del-* 
le montagne producono ordinariamente le più grosse 
ed alte piante , forse perchè i venti dissipano quei 
va|K)ri dell’ 'atmosfera , che si condensano e raffred- 
dano negli avvallamenti de* monti: questi cagionano 
delle ;.:Continue' gelate, che arrestano in partala felice 
vegetazione delle piante , e le rendono malaticce e di 
poca crescenza. - v <- 

La vantaggiosa esposizione delle piante è ancbe 
una ragione per farli somministrare buono legname. 
Difatti in quelle esposte a mezzogiorno ed a levante, 
l’attività di raggi solari facendo maggiormente depor- 
re il seme nutritivo ue’ suoi veicoli, fa loro acquistare 
maggior masso sotto lo stesso volume-, e le rende 
])iù solide e resistenti di quelle esposte a ponente,, 
od a settentrione. j . ^ 

Per la stessa ragione gli alberi isolati e discosti 
gli uni dagli altri riescono di miglior qu^dità • di 
«jiielli aggruppati ne’ boschi folti poiché 1’ azione 
jiiù libera dell’ aria e del sole li consolida , e li ren- 
de più consistenti. 
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Per la medesima causa il legname cresciuto in 
un dima caldo ed asciutto , deve essere più consi- 
stente e forte' di quello prodotto in uu clima umido 
e freddo. 

S’incontrano talvolta degli alberi, diedi i fila- 
menti longitudinali sono assai torti , e si avvolgo- 
no in certo modo spiralmente. Il legname di questi 
riesce molto difettoso particolarmente pe’ lavori di 
fenditure, giacche < le fibre verrebbero tutte a stra- 
tagliarsi, e le parti del legno perderebbero le coeren- 
ze tra loro e la fòrza. Possono appena ammettersi 
per travature, o altro uso, in cui debbonsi impiega- 
re interi. 

Gli alberi che mandano fuori molti rami dal 
tronco non possono somministrare buoni legnami. Ogni 
ramo a gui^ di uu cuneo fende le fibre del tronco, 
€ si apre 1’ uscita ; ma nel progresso del tempo le 
fasce legnose dell’ uno non si colligano con quelli 
dell’ altro , e pel diseccam il legno la radice del 
ramo marcisce facilmente , e lascia un vuoto o sle- 
gameuto di fibre nel tronco che pregiudica moltis- 
simo alla sua resistenza. Lo stesso danno recano al 
legname i nodi, gruppi, bubboni, o esecrescenze 
che si producono su i tronchi ; e le piante coperte 
di simili irregolarità si evitano da’ pratici sotto il no- 
me di Legname' lordo ^ anche per la maggior fati- 
ca che deve costare la di loro riquadratura. 

Riesce difettoso ancona il legno' di quell’albero 
che ha de’ crepacci , o fenditure nel tronco. Questi 
squarci si aprono poi col diseccarsi del legno, e prò* 
dncoQO degl’ inconvenienti considerabili. Allorché la 
fenditura è semplice o una sola, procedente dal cen- 
tro alla periferìa del tronco, chiamasi diacciuolo\ per- 
chè può essere prodotta da forti gelate ; quando le 
fenditure sono mofte che s’incrociano nel centro dtl 
tronco dicesi Stellatura , è riedatura , e questo è 
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un vizio delle grosse e vecchie piante, che indicano 
alterazione o principio di putrefazione nel cnore dei 
legno; se il doppio albume, di cui si è parlato, non 
cinge interamente il cuore dell’ albero , ma occupa 
soltanto un settore della sezione circolare del tronco, 
allora prende il nome di diacciuolo lardato^ e que- 
sto vien prodotto dall' attività de’ raggi solari , che 
diseccano la corteccia da una parte e la fanno pe- 
rire , disciogliendo le nevi e le brine dei giorno, che 
alternativamente ^si legano di nuovo la notte. In fine 
chiamasi legno yergh^giato quello guaniito di vene 
bianchicce e rosse , che sembrano umide più del ri- 
manente legname, e queste sono principii di fistola^ 
«ii stilUcidii^ di diacciuoU , o doppio albume. Tut- 
ti questi difetti rendono ributtabile un albero, o al- 
meno una porzione di esso , cbe potrebbe, senza una 
sicura perdita , Impiegarsi, ^ 

.Le vecchie piante o molto mature sogliono por- 
tare in mezzo al cuore , ossia lungo la direzione dei- 
r asse un^'nuoccHipio di legno morto , circondato d^ 
una^corona di legno vivo ^ ma slegato talmente che 
può cavarsi colla mazzuola. Questo nuocciolo dicesà 
slravolgimenta da' pratici mostra , è un princi- 
pio di putrefazióne nel cuore del legno ; ma allor- 
ché 1’ albero è sano e vigoroso , non porta alcuno 
detrimento, purché non si spacchi verde e non si es- 
ponga alla ' inclemenza deli’ aria , nel qual caso ù 
fende immediatamente lungo la mostra. ;j,. ^ t 

11 difetto che fa più torto ad un albero da ta- 
glio é Tesser garòo ; chiamasi con un tal nome 
da' pratici uu' albero penetrato dall’ umido , ed in- 
,fracidìto interiormente, per cui si. trova vuoto inte- 
ramente o in parte. ' Questo^ vizio sebbene priva la 
pùmta della sua sostanza legnosa non la impedisce 
péro di vegetare e fruttificare. Esso può essere su- 
periore 0 inferiore: nel , primo caso Tumido discen- 
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de alalia cima al tronco ; nel secondo 1’ umido par- 
te dal piede o dal mezzo ; lo guasta talvolta fino ad 
ouna certa altezza , cd il ripiaucnte si conserva in 
buono stato, ' 


CAPITOLO III. 

DELLA DESIGNAZIONE DELLE ’ PIANTE Pio’ ADATTE AD 
OPERE E COSTRBZIONI. DESCRIZIONE ‘ O SIA FITOGNO- 
SIA DI ESSE PER DISTINGUERNE I LORO PARTICOLARI 
' ' CARATTERI IN CIASCUNA SPECIE. 

!. ^ , ■ 

,V . ■ , 

GU alberi' più ricercati per le diverse costru» 
Jtioni , come' macchine di artiglieria , Idrauliche , 
Nayili, e simili sono certamente quelli che "sòmmi- 
iiisili-'ano 'miglior legname e ?più resistente. Questi 
sbno di vane specie , ed*apparticn‘e alla perizia del- 
l’‘artefice il sapere scegliere quella qualità di legna- 
me per' un ^tal pezzo di una data macchina, che sia 
più adattato all’ uso a cui detto pezzo si destina. Seb- 
bene s’ indichino le principali caratteristiche degli al- 
fherì per u$o delle* costruzioni suddette, pure è in- 
dispiensabile ricorrere alla pratica per acquistare una 
pw fetta conoscenza di tutte le specie di legnami che 
vi 'abbisognano" nelle occorrenze ,' e quali di essi 'so- 
no i mcglicHà e più in uso. ‘ 

' La 'Querce ( Quercus ) Fiore maschile. Amenti 
'tiiferriti' pendenti con' fiori -discosti l’iino dall’ altro; 
oalide> divis6'ÌM cinque a nove lacinie; cinque a dieci 
stami. 'Fiore femminile; perloppiù sessili nelle ascèlle 
delle foglie con involucro composto di molte squame 
imbricate germe -ovale superiore con tre a cinque 

siili;; noce Ovoidale di gnsció Coriaceo che'nòn si 
apre , e contiene una mandorla, divisa in due lobi. 
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incastrata in una cupola legnósa semisferica, formata 
^dal calice ingrossalo. Famiglia delle auientacec. 

Si moltiplicano per mezzo delle stesse mandorle, 
cadute naturalmente. Nell’autunno si' mettono inter- 
ra alla profondità di un dito in suolo argilloso calcare 
misto con terra vegetabile , ed alla distanza* di pai: 
dieci. In primavera nascono. 'Dopo alcuni anni si ta- 
gliano , rasente terra , le piante intermedie, lascian- 
do le altre all’ intervallo di palmi settanta in ottan- 
ta. Le giovani piante recise servono per. cerchi, per 
pali, e simili. V , ‘ 

' È utile piantare le mandorlo in terreno solcato, 
in cui sia stato prima seminato il germano, per avere 
le querce a simmetria e riparate , nella di loro infan- 
zia , dal sole e dal gelo. Dalle ceppa je intermedie 
si avranno, da tempo in tempo e pali ,e travicelli. 

Le querce amano le vallate e le radici de’monti, 
come pure terreno profondo^ ‘ f-' 

ir legno della querce è bianco ed alquanto co- 
lorato , ed abbenchè esso sia maggiormente soggetto 
ad incrinare , ed abbia uh alburno più disposto ad 
iitipùti^dirè impiertanto possiede una q^rticolare ro- 
bustezza. £sso>{^ la forza de’ suoi tigli viene pre- 
feritò a' tenere' ludgo di sostegni verticali, é destinato 
per lè opere resistenti o durevoli. Essendo immarl 
Cescibilè nelle "acque e di* grande utilità ne’lavoi'i 
idraulici^ ‘còimè' asst di ruote ad acqua , canali , sa- 
racine, e similK t minatori ^se ne servono per rinfian- 
care le 'gallerie. Gli artefici'di artiglieria per adusti 
di Costa. I zappatori 'di ^erra per palizzate , * pa<- 
la oca ti , ed‘ ogni nitro < ricóvero ' che>$erve ad un ri- 
cettacolo difensivo.* ‘'I •' ‘ ■ • ' - • ■ •'i‘ ' f 

Leccio 0 'Elee (Quercus liex) Fiore e frutto 
cóme là querce. Albero di alto fusto tortuoso e ra- 
moso con legno pesante e durissimo, e scorza intatta 
o appena crepolata*/ foglie persistenti coriacee t «fi 
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color verde cupo , ovato-blslunghe intere , e co» 
denti rimoti e poco profondi, pubescenti biancastre, 

0 tomentose di sotto , sempre picciuolatc , con sti- 
pole geminate lineari, caduche e ghiande peduncu- 
late. il frutto più dolce. La qualità del legno di que- 
st’albero è la più preziosa in Europa tra i legnami 
di costruzione, ed ancl>e perchè più raro. Esso è il 
più forte e resistente degli altri legnami , perchè co- 
sta di maggiori parti solide , ed in cousegueuza più 
pesante e più duro a lavorarsi. 

Questo legname è di un uso genemle in tutti 

1 mestieri, e si può impiegare per la costruzione di 
qualunque macchina in generale. Alligna nelle regio- 
ni meridionali di Europa, ed in suoli asciutti e sa- 
biosi. Porta il suo pedale contraffatto e ramoso; ma 
ne’ terreni opportuni si eleva fino a ottanta piedi. 

Questi pianta contiene molte varietà ; 

Varietà À. Arborea. 

B. Fruticosa con foglie dentate spinose. 

llex folio acquifolii. Trovasi sulle 
colline marittime. 

C. Arborea con foglie intatte. Quercus 

smilax. Nasce da per tutto. 

Il Rovere (Quercus robur) Grande albero con 
foglie caduche di color verde allegro picciuolate gla- 
bre di circoscrizione ovata a rovescio , sinuate con 
larghi lobi rotondati; frutti sessili ovati aggruppati 
con cupole glabre , con squame adese. 

11 legno di quest'albero sebbene ottimo come 
l’Elce, è più comune, ed anche mollo stimato; co- 
sta di alcune parti teri’cstri per cui 6’ indurisce al- 
1’ umido , ed è assai forte e pesante : dura e la sua 
corteccia, ma non propriamente Uccia , di grana fina, 
ed unita. La sua ghianda è piuttosto grande, dolc^ 
di sapore , attaccata ai rami ordinariamente a du« 
o Ire insieme, e spesso fino a cinque. ^ , 
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Il legno impiegasi nelle principali parli di ogni 
maccliina di artiglieria , e particolarmente iu quelle 
destinate a sopportare gravi pesi senza piegam. La 
marina reale ha bisogno de’ bracciuoli curvi, e per- 
ciò prima di abbattere queste piante fa mestieri che 
sieno esaminate dagl’incaricati dei Genio Marittimo 
acciò nelle costruzioni navali non manchino del bi- 
sognevole. ^ 

È ottimo ancora questo legno per ogni costruzio- 
ne ; e perchè resiste all’ acqua senza corrompersi è 
ricercatissimo per diverse macchine idrauliche. ‘ 
Fuori acqua è anche buono per lavoro di car- 
pentieri , e falegnami. Quando si recide a periodi 
non molto distanti in ogni 3o, 20 , i5, io anni se- 
condo la natura del suolo , e del clima , e degli u- 
si a’ quali si destina si avranno oltre ad un eccel- 
lente legno da fuoco , de’ buoni carboni , non che 
fascine , pali , c pertiche. 

Querce glomcrata. Piccoli frutti riuni- 
ti in gloraeri 

Ji. Querce a larghe foglie. Quercus pla- 
tiphjrlla. (>■ , 

C, Querce nera. Foglie pubescenti di sotto, 
ghiande grossissime e quasi solitarie. 

Tutte le descritto, varietà sono frequenti ne’ bo- 
schi del Regno. Quella a foglie larghe ha i frut- 
ti quasi dolci che sogliono mangiarsi cotti sotto le 
ceneri ; essa è distinta dal volgo col nome di Quer- 
ce castagnara. 

Querce pubescente ( Quercus pubescens ). Albe- 
ro meno elevato del precedente , con foglie piu pic- 
cole bislunghe ovate, a rovescio picciuolate sinuose 
con lobi ottusi angolosi , quasi cordate ed ineguali 
alla base, pubescenti di sotto ; biancastre lanugino- ' 
se da per tutto nel loro primo suiluppo ; fruiti ag- 
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glomerali quasi scssili piccoli. Nasce ordinariamente 
come il precedente. 

Querce Vallonea ( Qaercus Aegylops) Foglie 
ovato-bislunglie , denta to-sinuose , con i lobi mucro- 
nati, tomentose di sotto ; cupole emisferiche del dia- 
metro di circa tre pollici con grosse squame ottuse 
allargate. 

Nasce nel levante , donde vengono a noi i soli 
frutti con grossi calici. I Chirurgi ne fanno cataplas- 
mi astringenti negli Aneurismi. 

Cerro {Quercus verri) L’Albero è in tutto si- 
mile al Rovere , distinguendosi soltanto nella cor- 
teccia , ma da un perito bene esercitato , poiché è 
molto più ruvida e scabrosa del primo : può anche 
conoscersi il cerro alla nudità de’ rami , che perdo- 
no immediatamente la foglia al principio deirinvcr- 
no. Dippiù la sua ghianda è molto più grande aspra 
attaccata ai rami ad una o due alla volta, e non mai 
più di tre ; quindi il Cerro è più leggiero e piu fa- 
cile a lavorarsi , e nel tempo stesso meno resisten- 
te e facile a marcire, per cui si tiene in poco con-* 
to, e si rifiuta per le essenziali costruzioni ; è vero 
però che delle volte se ne trovano de’ buoni , che 
se non hanno la durezza del Rovere , è meno sog- 
getto a fendersi, e si potrà , senza gravi inconveni- 
enti, impiegare in ogni lavoro. I fiori femminei non 
sono fecondati nell’anno in cui spuntano , ma bensì 
nell’anno seguente, e perciò il fiore femmineo da la 
ghianda dopo i8 mesi. 

Sughero ( Quercus suber ) L’ albero e anche 
più duro del Rovere ; la sua corteccia è scabrosis- 
sima , molto grossa j porosa e leggiera, la quale ri- 
pulita s’impiega in mare per far galleggiare altri 
corpi, ed é ancora impiegata per altri usi domesti- 
ci. La foglia è come quella dell’Elce , e si mantie- 
ne verde in tutte le stagioni. La sua ghianda è grap- 
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de cd applicata al rami come quella del Cerro, ma 
è più compatta e sostanziosa. Il suo legno è molto 
rosso , e [wlrebbe vantaggiosamente impiegarsi in 
tutti gli usi a cui va destinalo il Rovere , ma or- 
dinariamente il tronco di quest'albero riesce sempre 
tanto irregolare , torto e lordo , che non può tirar- 
si da esso alcun partito, se non per fornire qualche 
pezzo curvo. 

Pervenendo questa pianta all’età di venti anni 
si dibbuccia senza offendere il libro , e si ottiene 
così il semplice tanno. Dopo otto in dieci anni ri- 
trovasi la corteccia rigenerata , si strappa di nuovo 
e si destina ugualmente per la concia delle pelli. 
Trascorsi altri anni dieci l’inviluppo già tiene com- 
petente qualità , e da quell’ epoca fino alla morte 
dell’albero si raccoglie del sughero in ciascun de- 
cennio. 

Per raddrizzare il sughero si riscalda, si spiana 
e si grava di pesi. Si ottiene con tale pratica l’al- 
tro vantaggio di stringere i pori. Il buon sughero 
deve avere almeno quindici linee di grossezza, pie- 
ghevole , elastico, poco poroso e di colore rossastro. 
Uno degli utili principali dell’albero vivente di tut- 
te le specie di querce sono le ghiande per porci, e 
le galle prodotte dal Cjnips querciis sulle foglie , 
su i picciuoli , e su i peduncoli del medesimo. Le 
galle oltre al servire per la tintura in generale , a- 
• vendo la proprietà di precipitare in nero il ferro 
dalle soluzicmi vitrioliche, e di mantenerlo sospeso, 
si stimano con ragione essere il migliore materiale 
per fare 1’ inchiostro da scrivere. La corteccia de- 
gli alberi giovani sbucciati a primavera, perchè al- 
lora più fàcilmente si distacca ' insieme colla cupola 
ov’ è inserita la ghianda, come anche la segatura 
del legno non bagnato dall’acqua , e le galle stesse 
{>erchè abbondanti di acido gallico^ sono riccrcatissi- 
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me per la concia delle pelli, le quali 9’ impiegano 
pestate , cd alla meglio ridotte in polvere. La pasta 
dopo diseccata ed in pezzi è ottima jier le stufe, c 
cammini .da stanze. 

Faggio ( Fagus sylvatica ) Amenti globosi pen- 
denti sopra lunghi p<-duncoli , calice campanulato 
cinquefido -, otto a dodici stami con filamenti più 
lunghi del calice , fiore maschile. Involucro comu- 
ne ovato globoso , quadrifido con corto peduncolo 
coperto di spine molli villose persistenti che contie- 
ne due fiori , calice quadridentato , germe trilocola- 
rc collo stilo trifido ; due noci triquetre coriacee lu- , 
cide uniloculari monos}>erme chiuse nell’ involucro . 
comune , fiore femmineo, famiglia delle amcntacee. 
Albero di 5o, a 80 j)icdi col tronco dritto e scorza>' 
liscia , rami alquanto patenti , foglie ovate dentella- 
te di color verde bello di sopra , cigliose nelle ner- 
vature c ne- margini di sotto. 

11 legno è molto leggiero c poco resistente , 
perche contiene poche parti terree , e molto umi- 
do, ed è assai poroso. Si piega facilmente ed è mol- 
to clastico. In Inghilterra per rimediare alla fragi- 
Utù di quest’albero lo recidono alia metà di prima- 
vera , cd ancora più in là quando gli umori sono 
liquidissimi; si riduce iu travi o in tavole, che .si 
tengono per 5 settimane nell’ acqua , indi si fanuo , 
aOumare tanto che ricevano una soltile pellicola di 
fuligine, e poi si tengono in luogo ove diseccar si. 
possono .senza l’accesso deirmuido, e del sole. 

Lo stesso si ottiene in una stufa a vapore , o 
disbucciaudo 1’ albero del piede da recidersi dopo 
dell’ anno. 

‘‘I Reciso in ogni ao anni circa ripullula assai be- 
ne , altrimenti dalla ceppaja si hanno pochi pollo- 
ni , e si debbe attendere che la corona della cep- 
pala stessa infracidi per averne assai. 
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Il rctitlere iilla mela di primavera , e lo di- 
sbucciare l’albero sul piede si permette su i boschi 
vecchi , perche luv luoghi freddi i polloui periscono 
e la ceppala solTre nel primo caso ; e nel secondo 
muore |wr certo. La sua corteccia è sommamente 
lina e liscia. La sua ghianda è applicala ai ranà 
come quella del Rovere, ma ò molto piccola e dif- 
ferisce da tutte le altj-e nella figura, afièttando quel- 
la di un j)iccolo pane diviso in tre spigoli , ed è 
molto dolce al sapore. Si pretende dagli uomini di 
bosco che mangiandone assai cagionano ubriaGliezza. 

Il legno e utilissimo per molti comodi e usi , 
e specialmente per leve ^ piccole leve, e fendendo- 
si de’ tronchi verdi sene ricavano delle aste da ma- 
nicare zappe, pale ed altri strumenti j .conviene pe- 
rò usare la precauzione di servirsi de’ tronchi in sa- 
no delle opportune dimensioni , e non già de’ jiezzi 
stratagliati. Vive bene sulle cime de’ monti; si pro- 
paga come la querce per seme ncU’autnuuo. Il suo 
legno sott’acqua è capace di durare lino ad anni cen- 
to ; ma all’aria h soggetto al tarlo. 

Le fronde si mangiano dalle pecdre c dalle ca- ’ 
pre , e la corteccia è buona per conciar pelli. Se 
le ghiande vengono macinate e premute come il 
frutto della noce danjio dell’olio. La segatura del le- 
gno serve per chiarire il vino. 

Questa pianta trovandosi isolata si là ammira- 
re per la maestà della mole c per la freschezza del 
verdume. Albi età di trenta anni circa il diametro 
del pedale si mette in proporzione coll’altezza , la 
quale non riceve grande aumento se si stronchi, op- 
])urc SI mntdi soltanto il operazióne neces- 

saria nel trapiantare. 

11 sugo del faggio raccolto in aprile, ó princi- 
ri di maggio non altera la tintura del girasole : lia 
il colore fulvo , ed^ il sapore del ratino. JN'cll’cpoca 
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suddetta trovasi molto inacquato c contiene 
muco estrattivo^ acidi gallico ed acetico , acetato 
di potassa , di calce , di allwmna , ed una mate- 
ria colorante. 

Olmo ( Ulmus campestris ) Corolla campano- 
lata con cinque denti ; stami da quattro a dodici , 
perlopiù cinque ; due stili o nessuno ; due stimmi 
pelosi; frutto (da alcuni preso per capsula, da al- 
tri per noce , e da altri per sa mora ) quasi rotondo 
schiacciato , membranoso , rigonfiato nel mezzo ; u- 
na semenza lentiforme. Grande albero colla cortec- 
cia screpolata , ed il legno duro di color rosso-gial- 
lastro ; foglie alterne brevemente picciuolate ovali 
appuntate ineguali nella base ruvidettc parallellamen- 
te nervose doppiamente seghettate ; piccoli fiori pen- 
tandri che compariscono prima delle foglie , dis|K>- 
sti lungo i rami in mazzetti quasi sessili ; membra- 
na del frutto smarginata. 

Questa pianta somministra un legname molto 
pregiato. Esso è assai forte e resistente, ma alquan- 
to pieghevole ed elastico. La sua corteccia è ruvi- 
da e scabrosa. Le foglie sono addentate da un in- 
setto ( jipììis ulnd ) che vi produce delle grandi 
vesciche , le quali moltiplicale sfigurano 1’ albero 
intero. Esse sono piene di una materia glutinosa che 
si crede buona a cicati izzare le piccole ferite. I top- 
pi dell’olmo quantunque non abbiano il grado di ro- 
bustezza della querce, rendono però le macchine più 
leggiere e svelte al maneggio. I legnamai di artiglie- 
ria li adoperano per membri principali degli afiusti 
di campagna } gaviglic di ruote , mioli , calastrelli, 
c simili. 

Il carbone di questa pianta è di una qualità 
incomparabile , contenendo mollissima potassa nelle 
sue ceneri. f ^ 

L’ Olmo è semprepiù eccellente quando il suo 
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legno è rosso ; ed il più stimalo è quello detto di 
Liga , perchè le sue fibre sono intrelciate e tessute 
insieme , in guisachè si rende molto difficile a fen- 
dersi , e si preferisce ad ogni altro legname per fa- 
re , oltre de’ mieli , come si è detto , assi di ruo- 
te , curoli , de’ pezzi per moliui , macchine soli’ a- 
cqua e simili. 

I suoi rami sono buoni per cerchi di bolle , 
ed i più piccoli per ceste , graticce , e simili ; e 
sebbene meno forte del Rovere , pur tutta volta la 
sua elasticità lo rende più atto a resistere alle scos» 
se brusche ed improvvise; erompendosi le sue par- 
ti non si staccano immediatamente , ma si tengono 
unite dalla tenacità delie sue fibre. Prospera nelle 
terre umorose, meglio che nelle asciutte ; e si semina 
nell’està mettendolo lungo i confini delle possessioni. 
Le sue fronde , sì verdi che secche, servono di ci- 
bo alle bestie bovine. 

Olmo sugheroso ( Ulmus suberosa) Fusto me- 
no alto del precedente , ed in una varietà affatto 
nana ; scorza de’ giovani rami screpolata in ale lon- 
gitudinah sugherose ; foglie quasi uguali alla base , 
grandi o piccole , secondo le diverse varietà , sem- 
])re ovali doppiamente seghettate ; fiori quasi sessi- 
li glomerati tetandri ; frutti glabri. 

È comune nelle siepe , e perchè soflre bene il 
taglio della forbice, può essere di gran vantaggio 
il circondarne un territorio. 

I boscajuoli esperti tengono gli olmeti in buon 
governo con le seguenti pratiche. 

Trapiantano i rimessiticci dopo 5 anni dì ve- 
getazione nei semenzai; ne rimondano gli steli e re- 
cidono le bermene infcrmicce della corona. Negli 
anni successivi disbrucano a qualche distanza dal pe- 
dale , e lasciano in ciascun alberello sempre illeso 
qualche ramo , che per la sua giacitura e pel suo 


vigore si trova disposto ad accrescere l’altezza. Cu- 
rano le ulceri , che in taluni pedali si formano al 
riguardo di mezzo giorno , con succhcllarle al di 
sotto. Abbandonano in fine la coltura quando cre- 
dono che ’ arie sarebbe inutile per migliorare le ap- 
l)ariscenze. 

La durata della vegetazione dipende dal suolo* 

Ne’ terreni forti Tolmo può vivere quanto la 
querce , e prende lo stato maturo all’età di 70 , in 
80 anni. Nelle grilla je sì aride che umide ai 3 o , 
anni è’ vecchio. ' ' . .. 

Frassino ( Fraxinus excelsior ) Fiore erma- 
frodito.*^ Calice di un sol pezzo con quattro divisio- 
ni appuntate. Nessuna corolla , ,0 quattro pedali li-i 
ueari , stretti , appuntati. Stilo più lungo delli sta- 
mi , con stimnaa bifido. Una casella di un solo lo- 
culameiito, terminata da un ala membranosa ; fioi'e 
femmineo simile, ma senza stami. Famiglia, della 
macine. . .. 

I Albero di alto fusto con scorza cenerina, liscia^ 
verdastra ne’ rami giovani. Le sue foglie sono . an- 
nue , opposte , picciuolate , pianate in caffo con 7, 
a IO, foglioline opposte, ovali appuntate dentel- 
late, glabre con i picciuoli comuni scanalati di sor' 
pra c marginati. 1 fiori non hanno petali, e sono di? 
sposti in grappoli laterali , opposti , sempbci , o 
pannocebiati, quasi gessili , lunghi circa due pollici; 
fioriscono in aprile , e nasce dappertutto. . 

^ Quest’ utilissimo albero Europeo in 6o< anni 
giunge a circa 100 palmi di altezza, e forse più., 
ed in Inghilterra se ne sono veduti di i 65 palmi 
lunghi , e di 5 palmi di diametro. La corteccia e 
liscia, e cenerognola, che dopo i 3ó anni si screpola. 

Si usa 'pcr timoni di carri, e per raggi di ruo- 
te. Dopo la, querce è il migliore, che resister possa 
ne’ luoglii umidi il botta jo ac’ fa cerchi, cd il £»- 
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legname l’ impiega per leltiere , tavolini , denti di 
ruote ; e per le sue buone qualità se ne fanno an- 
che strumenti di musica. 

E buono ancora sì per fuoco che per carboni. 

Di questa pianta vi sono le varietà seguenti. 

Frassino orniello {Fraxìniis ornus ) Albero di 
media- grandezza , con tòglie annue opposte picciuo- 
late pennate in caffo, con >7. a n. foglieline op- 
poste ovali -lauciola te appuntate picciuolate dentellate 
un |)oco ineguali alla base, col picciuolo comune sca- 
nalato marginalo. I fiori hanno 4» o 5 petali bian- 
chi, e nascono in pannocchie larghe ramose terminali. 

Nasce ne’ boschi di Calabria e Puglia. Fiorisce 
in Aprile. 

Frassino a foglie rotonde ( Fraxinus rotundifo- 
lìa) Albero con foglie pinnate composte di 9. foglie- 
line ovali-rotondate lunghe circa un pollice , e lar- 
ghe 8,09. linee con denti minuti e regolari , di 
color verde cupo quasi nerastro di sopra più chiaro, 
c con venature reticolate di sotto ; il picciuolo co- 
mune e scanalato , ma non marginato , come si os- 
serva nelle due specie precedenti ; fiori muniti di 
corolla. Nasce ne’ boschi di Calabria , e da esso si- 
ottiene la megliore qualità di Manna. 

II legno di questa pianta è dolce., e non adat- 
tato alle opere di fenditure; riesce però ottimo ado- 
perato in tronco a causa della tenacità e della resi* 
steuza delle sue fibre. Il suo tronco è molto simile 
a quello dell’olmo; ed i piccoli tronchi sono ottimi 
per leve , vctti , sdanghe, e spolette, usate nell’Ar- 
tiglieria. 

Nè i falegnami, nè i Carpentieri, ne fanno uso, 
essendo dispostola divenire carioso. Esso palesa il 
colqr bianco longitudinalmente venato , il suo albur- 
no è alquaulo grosso , c diseccato perde il dodice- 
simo del suo volume di 5i libre per ogni piede 
cubo. 
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Gli altri arlefià se ne servono per remi , cer- 
chi , e simili , attesa la sua elasticità. 

Abete piceo {Jhiès pectinata). Fiore maschile- 
Ameiiti solitarii , e non riuniti in grappoli, con due 
stami con filamenti riuniti, e due antere uniloculari. 
Fiore femmineo. Strobili con le squame sottili ro- 
tondate non angolose , ne ombilicate persistenti j fo- 
glie solitarie che non nascono da una guaina coinune. 
Albero di più di loo piedi , con rami patenti , o 
pendenti , foglie lineari lunghe circa un |)ollice, ot- 
tuse smarginate distiche di color verde biancastro ; 
con i rivolti verso il ciclo , con le squame senz ap- 
pendice membranosa. 

Nasce ne’ boschi di Calabria ; somministra la 
trementina comune, il catrame, e la pece. Il legno è 
sullicientcmente resistente, inflessibile, e molto leggie- 
ro. La sua corteccia è di grana fina. Si adopera per 
quei lavori , di cui la principal condizione dev’ es- 
sere la leggerezza. È molto usato ne lavori di Ma- 
rina , e r Artiglieria di terra se ne serve jier tavo- 
la , e travicelli di ponti militari , Caprie, e simili. 
Una sola di questa pianta col rinnovellamento di 
una incisione nella corteccia può dare, quasi per 3o 
anni, sino a io rotoli di pece per ogni anno; ma 
le incisioni moltiplicate abbreviano la vita dell albe- 
ro col detrimento del legno ^ il quale e buono fin- 
che non acquista una tinta rossiccia. 

Larice comune ( Larìx Europcea ). Albero di 
alto fusto , diritto, circa settanta piedi con rami pa- 
tenti , e legno rosso compatto: foglie lineari aguzze 
flaccide di color verde chiaro , prima in fascetti , 
cd indi in doppia spirale ; i strobili nascono dalle 
gemme insieme colle foglie ; amenti ovoidali gialla- 
stri, strobili ovoidali con le squame con punta caduca. 

Nasce nelle montagne alpine Settentrionali ; e 
trovasi di già introdotto per le cure dell’ Ispcttor 
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Generale Tondi nella Calabria ulteriore. 11 suo tron- 
co si eleva dritto , ed in un suolo cedevole , e pro- 
fondo giunge in 5o anni a circa ia5 palmi di al- 
tezza ed a 5 palmi di diametro. Il legno di qiie. 
st’ albero prezioso è bianco ne’ giovani rami, ma uel- 
r interno del tronco è d’ un giallo-rossiccio : resiste 
come la querce nelle costruzioni navali cd è alla me- 
desima preferibile , sì per essere meno greve , co- 
me pel suo celere incremento. È ottimo per ogni 
lavoro da falegname , mentre somiglia al cedro , o 
non è soggetto agl’ insetti. ' ^ 

È ricercatissimo per alberi di navi e per travi. 

È ottimo ancora per lavori idraulici mentre nell’ a- 
cqua acquista una durezza maggiore delle querce , 
e dell’ Alno. 

È buonissimo ancora per fuoco, e per carboni. 

Pino domestico ( Pinus pinea ). Fiore maschi- 
le. Amenti bislunghi squamosi terminali composti 
di squame ìmbricate slargate in circa con a, stami 
con filamenti riuniti , e due antere uniloculari . Fio- 
re femmineo. Strobili con le squame biflorc bislunghe 
Ìmbricate persistenti ; stilo e stimma semplice ; noci 
circondate da un’ ala membranosa , chiuse nello stro- 
bilo ingrossato , colle squame legnose tubercolose. 
Famiglia delle Omifere. 

Albero di alto fusto con rami fàstigiati molto 
’ lunghi con la scorza screpolata rossastra; foglie acero- 
se gemelle semi-cilindriche di color verde turchinic- 
cio ; cigliose nel primo sviluppo ; lunghe circa 5 , 
pollici con guaina lunga circa mezzo pollice; strobili 
solitarii grossi ottusi lunghi quasi quanto le foglie , 
colle faccette lucide,, ed i tubercoli angolosi, semi 
buoni a mangiarsi. 

creduto nativo d’ Italia , di Spagna , e di 
Francia , ma almeno nel Regno non se n’ è trova- 
to anche un solo spontaneo. Se ne coltivano generai- • 
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inenle le due varietà a noi , con scorza legnosa du- 
ra , e molle e fragile. 11 legno è biaiiTO e poco re- 
sinoso ; si usa per pompe , per grondaie, per coper- 
tura di navi , e per rivestirle al di fuora , ed in 
generale si adopera nelle costruzioni marittime. Fi- 
nora è presso di noi un albero di ornamento e per- 
ciò trovasi isolato nei terreni colti. 

Si dovrebbe aver cura di moltiplicarlo essendo 
di grande uso negli arsenali di marina. 

Pino selvaggio ( Pinus silvestris ) Albero di al- 
to fusto che si divide in molti rami dalla base quan- 
do cresce isolato, e si eleva dritto e semplice quan- 
do cresce in boschi , foglie non più lunghe di duo 
|iollici gemelle rigide di color verde mare , piegate 
a doccia , strobili ovaio-conici lunghi quanto le fo- 
glie , rotondate alla base, puntuti con le squame ot- 
tuse di color grigio eon tubercoli ottusi. L’ alburno 
è bianco, il legno giallo-rossiccio, il quale vicino alle 
radici è pieno di resina , più duro , e più grave 
de’ Picei, e degli Abeti. Serve agli usi medesimi ai 
quali si destinano i Picei, e quando si sceglie dritto, 
senza nodi, e senza piaghe è ottimo per allicri di navi. 

Questa pianta somministra benanebe della pece, 
dalle cui distillazioni si ha un olio conosciuto sotto 
il nome di olio di pino. 

Pino d’ Alcppo ( Pinus I/alepensis. ) All)ero 
di 4o> in ì patenti , foglie fili- 

formi lunghe 3 in 4 pollici , gemelli di color ver- 
de chiaro, flaccide; strobili ovaio-conici più Corti 
delle foglie ,, lunghi circa 3 pollici , piegali in giù, 
coll le squame ottuse di color rosso giallastro. 

Nasce ne’ boschi mariUirai , e qualche pianta 
vedesi nell’ Isola di Capri , nella provincia di Lec- 
ce , e di Capitanata. 

Questa pianta in generale ama terreni sterili , 
e arenosi. Si moltiplica i>er seme che matura in Mar- 
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20. n legno è ottimo per molti usi. SI pianta anco- 
ra con vive radici, potendosene avere. Si vuole che 
se nella fossa ove dovrà, piantarsi si metteranno tre 
o quattro granelli di orzo , crescerà in un anno più 
die se avesse cresciuto anni quattro. 

11 pino ha le radici poco estese in rapporto alla 
sua mole , pcrcui trovandosi isolato, fàcilmente sog- 
giacciono alle scionate. Le ccppaje non ripullulano , 
mentre da rami sorgono i polloui. 

Il pino sdvaggio vegeta Lene nelle sabbie gra- 
nitiche delle alte montagne , ove acquista una gros- 
sezza enorme , potendo vivere per quattro secoli : -il 
suo Ingrossamento è di un pollice per anno. Si estrag- 
gono da questa pianta , come dagli alberi Conifert 
la ragia con la incisione ; il catrame con la semi- 
combustione , ed una spede di trementina col distil- 
lamcirto. 

Noce ( Juglans regia ) Fiore maschile. Aman- 
te corajiosto di due specie di squame, le une interne, 
e le altre esterne ; le primo triangolari attaccate al 
dorso delle interne , prese ancora per corolla , che 
sono bislunghe, e trilìde in ciascun lato; 12, a 14 
stami inseriti sopra un ricettacolo glaiidolòso. Fiore •- 
femiiiiueo. Solitarii ; calice aderente quadrifido che 
cresce iiiscnsibiliueute per rivestirò il frutto ; due 
stili con. .stimmi elevati laceri ; drujia ovoidale con 
noce ossea bivalve uniloculare ; seme siuupso quadri- 
lobo. Famiglia delle T<-*rebiutacee. 

Albero di So piedi , di bdla composizione pi- 
ramidale , col legno bruno , e la scorza rimosa , fo- 
glie pinuate con circa nove fogUdine ovali glabre , 
appena seghettate o alTalto intere ; fiori femminei 
gemelli , butti ovali. 

È nativa dell' Asia ed è venuta dalla Persia in 
Europa , ove coltivasi generalmente. 11 mallo c le 
scorze- legnose de’ semi si fanno entrare nelle tisane 
dc]>uranti.' 




Il principale uso di quest’albero è quello di e- 
slrame l’olio dalla mandorla secca j)cr mezzo del 
pressalo , dopo di averla mondata e tenuta per po- 
chi’ minuti nell’ acqua bollente. Quest’ olio conserva 
le sue buone qualità per 6 e più anni ; e sostituito 
all’ olio di ulivo ed al butiro ; non si addensa col 
freddo , ed i pittori ad olio lo preferiscono ad ogni 
altro perchè si disecca. Si usa nella medicina con- 
tro la tenia , e contro'le macchie bianche dell’ oc- 
chio, La pasta spremuta si dà per nutrimento agli 
animali , ed i poveri ste^i non la ricusano. 

. Noce cenerina ( Juglans cinerea ) Albero di al- 
to fusto simile al precedente, foglie pinnate con un- 
dici foglioline bislungo-lanciolate seghettate , molli 
-pubescenti di sotto colle basi ineguali, e quasi tron- 
che dal lato interno; picciuoli vischiosi ; frutti ova- 
to-bislunghi profondamente solcati. 

È pianta esotica del Canada e della Pcnsilvanìa. 
Del mallo del suo frutto si fa uso in America come 
Antielmintico, e Catartico. L’ orlo botanico di Napoli 
ne ha qualche pianta. 

Il legno di questa pianta è molto stimato per 
gli usi civili: tiene il suo luogo nelle fabbriche, e 
.montature di armi , impiegandosi per casse di fu- 
,cili , pistole , carabine , e simili. 

Si produce dal seme , ed ama soprattutto i ter- 
reni pietrosi e l’ esposizione a tramontana. Va go- 
vernata fino al ventesimo anno togliendo i rami molto 
Lassi, e quelli che hanno cattiva direzione. Poscia 
si abLaudona a se stessa. Nel raccogliere i frutti 
r albero vuol essere battuto, onde rendersi più frut- 
tifero. Ogni terreno può dare abmento alle noci che 
non mai si vedono raccolte in foreste. Le più favo- 
revoli condizioni per ben coltivare queste piante so- 
no : lo stato sabbioso del suolo ; un grado di fre- 
schezza riguardo a Maestro; la giacitura sulla pen- 
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dcnza delle vallale , o sulle piagge , ed il vculilu- 
meiilo. Si devono evitare le paludi, ed anche i luo- 
ghi esposti a Levante , come i più malmenati dalle 
gelale serotine. di primavera. 

Possono i taglialegna migliorare la qualità di 

3 uesto legname con recidere le noci nell’ inverno , e 
opo scoronarli , dihucciarli j e pararli alla veutila- ■ 
tura. La forza che acquista il legno è massima se 
si usa l’ accortezza di denudare il pedale un anno 
prima del taglio. 

Pioppo bianco ( Populus alba ) Fiori in amenti 
conapostc di squame lacere. Fiore maschile : piccolp 
calice-, imbutiforme obliquo intatto, otto stami. Fiore 
femmineo. Calice come nel maschio , stimma diviso 
in quattro parti ; casella uniloculare bivalve; semi 
papposi. Famiglia delle Àmentacec. 

Albero di alto fusto con rami patenti ; foglie 
alterne picciuolate quasi rotonde dentate-angolate , 
glabre di color verde lustro di sopra , bianche co- 
tonose di sotto ; stipole geminate triangolari cotonose 
decidue. 

E comune ne’boschi acquosi, e lungo le spon- 
de de’ Dumi; Gerisce in mai*zo; quest’ albero per la 
sua bellezza ha luogo ne’ giardini di delizia come 
ornamento , poiché in 3o anni arriva all’ altezza di 
circa 8o piedi e qualche cosa di più , e al diame- 
tro di circa piedi 3. La sua corteccia è cenerina 
chiara screpolata ne’ vecchi tronchi. 11 suo legno è 
bianco e spesso venato, I fiumi , i ruscelli, gli sta- 
gni possono essere circondati da quest’albero. I 
rami bruciano meglio che il legno, il quale dà cat- 
tivo carbone , e perciò si potrà recidere a selva ce* 
dua per avere ottime fascine per forno. 

Pioppo tremolo ( Populus tremula ) albero di ‘ 
alto fusto con rami disposti in globo ; tòglie quasi 
rotonde, dentate, glabre con lunghi picciuoli schiac- 
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ciati , clic si agitano ad ogni piccolo soffio di ven- 
to ; rametti pubescenti. . 

Nasce , e fiorisce col precedente. 

Pioppo Nero ( Populus Nigra ) Albero di al- 
to fusto con foglie deltoidee appuntate ottusamente 
seghettate glabre di color verde lustro con i nervi 
giallognoli , ed i picciuoli rossicci pubescenti com- 
pressi ; fiori eoa i 6 a 23 Stami , le gemme., e le 
foglie apj)ena nate sono spalmate di una sostanza vi- - 
scliiosa odorosa. 

^ Nasco col precedente ; dalle sue gemme si fa 
r unguento detto Populueo. Usuo legname , perchè 
abbonda di umido , è fragile e leggiero : la sua 
scorza è molto levigata e fina : b eccellente pe’ la- 
vori sottili ; ed in artiglieria si usa per corpi di 
.cassoni , cassette di cassettini di munizioni , casse 
per porvi fucili. ^ 

Ama i luoghi umidi ; e la vicinanza delle acque : 
sì moltiplica con i piccoli rami nell’ autunno, .e poi- 
ché cresce alto , e dritto da anno in anno , si deb- 
bono tagliare i ramoscelli laterali. Le fixindc secche 
possono servire nell’inverno di pascolo alle pecore.. 

Il migliore pioppo è quello che chiamasi di 
Ccrvinara che impiegasi per moltissimi usi civili. 

Per essere impiegato con vantaggio , dee farsi 
stagionare almeno tre anni , atteso il gi-ande strin- 
gimento del suo volume. La lanugine de’ semi unita 
ai peli di lepre è stata adoperata nelle fabbriche di 
cappelli. 

Tiglio di Europa. (Tilia Europaea) Calice di- 
viso in cinque lacinie caduco ; corolla di cinque pc-.. 
tali talvolta muniti alla base di squame nettari- 
fere ; cassala coriacea globosa cinqueloculare con 
cinque valve, che si apre nella base, e contiene una 
sola semenza in uno dei locularaenti , gli altri ri- 
manenti essendo soggeti ad abbortire ; fiori sopra ' 
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peduncoli inferiormente adesi ad una parte della co- 
stola di una brattea membranosa lonciolata. Famiglia 
delle Tigliacee. 

Grande albero di bella forma ; foglie cordate 
con barbe lanate negli angoli de’ nervi nella super- 
ficie inferiore ; fiori senza nettario; brattee lanciola- 
te ottuse. 

Nasce ne’ boschi del Regno nella prima regio- 
ne montana ; fiorisce in Maggio , ed i fiori sono a- 
doperali com’espettoranti. 

Cresce bene nelle terre grasse ed alquanto umide; 
educato da’ semi fa migliore riuscita : i semi matu- 
rano in Autunno; piantato, co’ polloni non cresce mol- 
to. Si pianta ne’ confini de’ campi perchè non oflfen- 
da le piante vicine con l’ ombra e con le radici. Le 
api sono avide del nettare de’ suoi fiori, e danno un' 
mele eccellente. Il legno è ottimo per farne statue. 
Dalla corteccia macerata nell’ acqua si formano delle 
fimi. I carboni servono ai pittori , e per la polve- 
re piria. *' * 

Secondo Hoffraan l’ infuso teiforme de’ fiori del 
tiglio , a lungo tempo usato , ha guarito 1’ epilessia 
cronica. 

Gli Artiglieri lo usano per spolette da bombe. 

Le foglie sono pasturate dagli armenti. I bosca- 
iuoli recidono gli alberi all’età di xa, in i5, anni,- 
e ciò fanno all’ epoca de’ sughi onde distagliarne le 
scorze per darle ai cordari per fiini e sarte , tanto 
per usi di mare , quanto per attingere acqua , e sol- 
levare pesi. Il suo libro macerato , e ridotto in i- 
strelte lamine serve ad intessere stuoie , matte , e 
panieri. " ' 

Acero falso-platano ( yicer pseudo-platanus ). 
Fiore ermafrodito. Calice perlopiù cinquefido , co- 
rolla di cinque petali che alterilano con le divisioni 
del calice , e sono quasi sempre deìlò stesso colore 
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es 6 o ; olio slami con filamenti lesiniformi , e le 
antere bislunghe ; un pistillo col germe semplice , 
slimina semplice , o bipartito ; due stimmi aguzzi 
ripi< gati in fuori ; ricettacolo convesso esuberante 
traforalo ; due samare munite di un’ ala membrano- 
sa riunite alla base , unicolari, con uno , o due se- 
mi. Fiore maschile. Calice , corolla , e starai come 
negli ermafroditi; pistillo privo di germe, e di stilo. 
Famiglia delle Malpighiacee. 

Albero che si eleva fino a 70 , piedi , cortec- 
cia bruno- rossastra levigala , legno bianco , ti-onco 
drillo , rami patenti ; foglie opposte picciuolate lar- 
ghe circa IO pollici con 5 lobi acuti dentati , i di 
cui angoli rientranti sono acuti, superficie superiore 
di color verde carico , glabra , 1 ’ inferiore pallida 
biancastra glabra nervosa ; fiori disposti in grappoli 
pendenti lunghi circa mezzo piede , di color verde 
giallognolo , quasi tutti ermafroditi ; corolle poco di- 
stinte dai calici, peduncoli villosi, ^germi pubescenti, 
caselle glabre con le ale larghe e grandi, mediocre- 
mente allontanale >ad angolo acuto, 
j innesta jìijmla , che trovasi iic’ boschi ,, fiorisce 
in marzo , e per la sua maestosa mole e bella for- 
ma merita il posto ue’ viali di un giardino. 

li suo legno è eccellente , e di lunghissima du- 
rata specialmente sg proviene (La luoghi arenosi, A- 
cquKsta sotto la pialla un gran pulimento ; non si curva 
così facilmente ,; ^ di nido è attaccato da vermini. 

È buono per mioli di ruote, jiistelli, stecche da 
Ligliai'do , casse di gravi(:en)bali , dorsi di violini , 
manichi di scure , denti di ruote , e simili per la 
sua durezza. . 

Facendosi crescere a bosco cc'duo dà ottimi car- 
boni , cd eccellenti legna da fuoco , ed alldra è suf- 
ficiente reciderlo in ogni i5 anni, e forse prima, se 
il suolo , ed il clima lo favoriscono. , 
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* Si 'propagò 'in primayera jper > seme in terreno 
sciòlto ed alquanto umido. Le sue frondi sommini- 
strano buona' pastura. 11 legno , e le radici, che so- 
no macciiialc , possono servire per arraudii , e me- 
glio per intcrsiature. ‘ < 

Acero Napolitano i^Àcer NeapoUtanuni^ Albe- 
ro di alto fusto òIjc s’innalza fino a 46 piedi ; scor- 
za liscia bigia , legno bianco compatto privo di ve- 
ne ; rami- giovani opposti \ e verticillati glandulosi, 
di color rosso porporino; foghe opposte lungamente 
picciuolatc , cordate alla base, di circoscrizione quasi 
rotonda del diametro di circa mezzo' piede,- tagliate 
fino al terzo ' circa in 5 lobi' quasi triangolari acuti,’ 
dflhtati ,’ cón denti 'profondi ‘l/irglii 'etì ottusi ; glabre 
di*'' cdlor verde gajo di sopra , pallido ' pubescenti , e 
tilldse di sotto ,’ picciuoli giallo-rossastro crivellati 
di' 'glaridiile' fosche fiori disposti iu corimbi pen» 
deòtr con peduncoli irsuti samare “pubescenti 'Con 
ledali 'slargate'.’' ■ '' ' * "'• i • 

''*1 TfasCe ili tutte le colline e basse montagne del Re-' 
gno. Alligna sovente rioHegrillaje più secche, còme più- 
idonee' alla vegetazione, incidendosene il pedale -So-‘ 
phdtUttò in ])rimavera geme da questo un liquol^C'gfa-' 
tTssiirio" bisogncrà'però che la ferita penetri benèaVaU;-- 
ti,'ìòf*ulH(i 'dai 'vasi linfatici, e non dai- corticali deriva 
il suddetto liquore , che distillato dopo la- fetroertta* 
ziohe 'dà lo ‘spirito ' infiammabile , come il vino, 
F'òl'ib ir'frnmentoi'’Il' '^ègno , ' massime dellà cep- 
pajh, ricevè 'una squSsi't^’ liscezza^ ftòilrtienlò si tonda 
ed' è buono per'opéré' pregevol'i'.' I migliori Aceri si 
trovano'nc’ boschi di Burelli nella Calabria meri- 
dlbnak'. . " 

' ' Acero 'Oppio ( Acer Campestre ) Arbusto ele- 
vato più 0 Uicno secondo il 'luogo 'dove cresce, ma 
pcrioppiù con bas<o trimeó i, rami numerosi , scorza 
sugherosa screpolata in profondi angoli longiludinalis 
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Ibglie opposti; , Urghe circa tre polUci piccìuolate 
palmate divise in tre lobi principali, e due laterali 
minori , tutti ottusi, ed interi , solo i maggiori con 
qualche seno ottuso aoch’esso, di color verde bru- 
no , glabre ; fiori disirosli in corimbi corti terminali 
di color verde giallognolo ; petali , c divisioni del 
calice pubescenti , e ciliate ; samare pubescenti, con 
le ali orizzontali. 

Nasce nelle siepi dove poco si eleva , ed è col- 
tivalo ne’ campi per appoggiarvi le viti ; fiorisce in 
Aprile. ; 

Ontano glutinoso ( Alnus glutinosa ). Fiore ma- 
schile. Amenti cilindrici pendenti, composti di due; 
squame imbj'icate grandi couioformi che si, considc-, 
rano come ricettacoli ; nell’ interno di ognuno di esse, 
sono attaccate tre altre squame più piccole quasi rq-v 
tonde concave con altrettanti fiori a’ quali servono (|t, 
calice ; corolla monopetala quadripartita minima colle 
lacinie ovale ottuse ; antere didime. Fiori femminei 
raccolti in istrobili ovali dritti composti di squame 
cariiosette concave couioformi quadrilobate con, due 
fiori f«;r ciascuna; nessuna corolla ; germe schiaccia- 
lo ; due .stili terminati da stimmi .semplici; una no- 
ce ovaia a rovescio leggiermente , schiacciata , priva 
di ali .membranose biloculare con due semi ovati. 
Famiglia delle AmentaceCi , . • 

Albero di 70 , a 60, piedi con rami pirami- 
dali ., scorza sercpolafa di color grigio bvunq_ di fimn^- 
giallaslro di dentro ; legno duro giallastro , che di-, 
viene rossastro .esposto all’ aria; foglie qu^si rotondo, 
alquanto ristrette alla base , ottuse, 0 smarginate in 
cima con denti ineguali olluselfi , glutinosi e pube- 
scenti nella prima età ; indi glabre , c soltanto vil- 
lose nelle ascelle delle venature ; fiori che nascono, 
poco dopo le foglie ; amenti lunghi ascendenti, stro- 
bili ovali eretti persistenti. ; , ; 
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Nasce lungo i ruscelli , e nelle selve umide ; 
fiorisce in Marzo. Le ibgliu sono astrìngenti , e se 
ne adopera la decozione ne’ inali di gola : la deco- 
zione delle scorze de’ rami teneri praticasi nelle afie- 
zioni erpetiche. Si moltiplica o da per se stesso , o 
per arte mettendolo in Marzo nel scrnenzajo , o per 
margotto , o pure conficcando nel suolo i ramoscelli 
come si pratica col pioppo. Desiderandosene molte 
piante si pongano de’ rami giovani orizzontalmente 
a terra , e coprendoli di terra per 1’ altezza di un 
palmo, da tutte le loro gemme spunteranno de’ ger- 
mogli , c si produrranno le radici. Gli antichi li piau- 
tayaiio lungo i fiumi ed i fossi per sostenere le spon- 
de , e per trattenere l’ impeto de’ torrenti e delle ter- 
re. 1 travi s’ induriscono nell’ acqua , e quasi im- 
pietriscono sostenendo qualunque peso. Tal legname 
è ottimo per aquedotti , palafitte , e per gabbioni 
da contenere le terre. Si può lavorare al tornio o 
con lo scarpello , nè mai si scaglia , o si Iwce , po- 
tendo servire anche per ebano. La scorza unita al 
ferro vecchio , e macerata con esso per piè giorni 
dà un colore utile ai tintori , cappellai e conciatori 
per tingere di nero, e per colorire le cerna e le os- 
sa per uso de’ coltellinai. Il suo carbone non solo è 
buono per la fusione de’ minerali facilmente fusibili; 
ma bensì è ottimo per raffinare il ferra acre e ren- 
derlo duttile , ed entra nella composizione della pol- 
vere da sparo; le sue radici sona buone per cor- 
de ; le sue frondi per pastura degli armenti , e per 
concia delle pelli. Il Kramero asserisce che le fion- 
di curano le piaghe corrosive. 

1 pezzi di ontano svolgono }X)co calorico , e 
molte fiamme nella combustione , i fornaciari li u- 
.sano per la coltura della calce, del gesso e de’ mattoni. 

Ontano a foglie cordate (^Alnus cordifoUa ) Al- 
bero di circa 3o piedi con la scorza bruna e grigia 
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splendente con pùnte resinóse rilevanti; rana alterni 
spirali ])iramidali ; gemme foglifere peduncolate ascel- 
lari , 1 e fiorifere anomale, le maschie in cima dei 
rami , le femmine poco di sotto ; tutte consistono 
negli stessi amenti, o strobili coperti di vernice re- 
sinosa , che compariscono fin dal mese di Giugno , 
indi progressivamente ingrossano e si aprono in Feb- 
brajo ; le foglie compariscono in Marzo ; esse sono 
alterne picciùolate ovate cordate alla base , seghet- 
tate con denti glaudulosi colf apice acuto , lunghe 
circa tre pollici e mezzo, lucide ; colle ascelle delle 
venature di sotto villose ; strobili ovati lunghi circa 
' dicci linee, coperti di sostanza gommo-resiuosa astrin- 

£ un albero di celere incremento poiché in sette 
anni giunge sino a aò palmi di altezza , e per la 
sua oidbra abbondante è un bello ornamento di 
giardini. 

£ comune nelle Valli e ne’ boschi di quasi tutto 
il Regno. 

Castagna Comune ( Castanea fresca ) Fiori in 
amenti lineari sottili lunghissimi. Fiore maschile. In 
piccoli glomeri, che ricoprono quasi tutta la lunghez- 
za delf amento ; calice diviso in 5 , a 6 lacinie pa- 
tenti ; dieci stami. Fiore femmineo; ammucchiati alla 
base degli amenti , al numero di a , o 3 , con in- 
volucri globosi spinosi persistenti , con tre fiori in 
ognuno ; calice aderente tuboloso con a 6 , denti 
acuti ; germe aderente alia base del calice con sei 
stili cartilaginosi persistenti ; una Cassola quasi ro- 
tonda spinosa iòrmata dal calice persistente , che si 
apre in 3 a 4 parti e contiene uno a tre semi ovali 
rotondati con la scorza liscia coriacea . Famiglia delle 
Amentacee. 

Albero di alto fusto con foglie alterne sparsq pic- 
ciuolate decidue lanciolate con denti acuti , nervose 
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glabre; stipole accoppiate lanciolatc caduebe. È co- 
mune ne’ boschi , fiorisce in Maggio- Vegeta in ogni 
clima fuorché ne’ luoglii ardenti , o ne gelati. Si luol- 
tipl Ica per seme dalla metà di Novembre sino alla 
metà di Dicembre essendo il luogo busso e la terra 
leggiera ; e dalla metà di Marzo a tutto Aprile ne’ 
terreni forti. 

Le froudi e la corteccia servono per concia di 
pelli; il frutto per gli uomini e per gli animali por- 
cini. Il legno per botti vinarie , e travi che resisto- 
no all’aria esterna; il carbone per 1’ arte di ferra- 
io, e le ceneri per ranno. 

I Castagni si piantano come la querce , ed 
allo stesso intervallo, unitamente al germano, ossia se- 
gale , ma hanno un tardo crescìraento nella sua gio- 
vanezza. Perlopiù dopo i venti anni acquista nuove 
forze, e la grande attività della vita persiste per la, 
in i5 , anni tino alUepoca che i nuovi rami porta- 
no deile frutta. Dai terreni misti di sabbia e di ar- 
gilla trac la migliore nutritura , ed i suoi vettoni in- 
fraliscono ne’ suoli grassi e freschi , o pure nelle cre- 
te. I terreni poco produttivi di biade , o per la na- 
tura sabbiosa ed argillosa , o pel soverchio declivio, 
o per r altezza notabile sul livello del mare sono op- 
portunissimi per questa specie di alberi. 

II legno di questa pianta poco si altera nella 
teri a e nell’ acqua , e perciò j)uò sostenere de’ più 
tòrti pesi. 

Perchè il legno possa soddisfare a tutti gli usi 
civili |)c’ quali suolsi adoperare, le piante debbono es- 
sere giovani, e questo è di molto vantaggio all’in- 
dustria seivana. Difatti quando la pianta del casta- 
gno incomincia a dare il frutto, se ne rallenta lo svi- 
luppo , ed è soggetta al morbo chiamato il quadraur 
te ; la sua tessitura legnosa s’ infiacchisce e sollre 
delle furti corrosioni , cd in tal modo trasibrmandosi 
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i Loschi cedui in Maroneti si fa perdita significante 
sugl’ incrementi annui , e sulla robustezza del legno. 

Il succo del castagno c leggiermente amaro , e 
vi si trova in esso muco , nitrato di potassa , mate- 
ria attrattiva , e qualche acetato. 

Meli a Azederach ( Azederach-Melia ). Piccolo 
calice cinquefido ; cinque petali bislunghi ; nettario 
cilindrico con dieci denti in cima che sostengono le 
antere adese alla faccia interna di essi ; drupa glo- 
bosa che contiene un nocciuolo forato con cinque lo- 
culamenti , e cinque semi. Famiglia delle Meliacee. 

Albero di mediocre altezza con rami quasi fa- 
stigiati ; foglie due volte pinnate , con foglioline o- 
vato-acute incise lisce perlopiù in numero di cinque, 
bori violetti in pannocchie ascellari. 

Originaria delle Indie, Siria , e Cclian. Oggi 
comune in Europa e soffre il freddo del nostro cli- 
ma. E un bell’albero di ornamento de’ giardini; dai 
suoi frutti si cava olio per espressione , c la di lo- 
ro polpa è disgustosa , e credesi venefica. 

Questa pianta per la sollecita sua vegetazione me- 
rita 1’ attenzione de' coltivatori di campagna perchè se 
ne aumenti la piantaggione. Essa può essere prefe- 
rita al pioppo o all’ olmo per l’ appoggio delle viti. 

Allorché è in fiore tramanda un’ odore così soave 
da sperare anche la purificazione di un’aria malsana. 

11 suo legno è atto al fuoco , ed essendo com- 
patto e pesante produce buon carbone. 

Per essere molto compatto cottimo pe’ lavori di 
lusso niente dissimile dalla noce , ed offre natural- 
mente un bel giallo chiaro venato. E necessario però 
che sia ben stagionato. 

Piantati de’ frutti nel semenzajo al principio della 
primavera , dopo due anni trasportate le pianticelle 
in un terreno piano , ed alquanto umido si sono ot- 
tenuti dopo undici anni degli alberi di 4^ > i» 
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palmi , e della circonferenza nella metà del fusto di 
p.dmi 4 Va • Tagliati quindi alle loro basi si ebbe- 
ro dopo due anni de’ polloni di palmi diciassette e 
della circonferenza al piede di once undici. Allevati 
questi e tolti degli altri polloni che li circondavano eoa 
mirabile prestezza si ebbero degli altri alberi simili 
ai descritti. 

Facendosene una selva cedua di tali piante non 
poco utile ne ritrarrebbe l’ industrioso agricoltore. 

Carpino comune ( Carpinus beiidus ). Fiori in 
amenti bislunghi. Fiore maschile. Amenti cilindrici 
gracili con le squame concave cigliose, sei a quattor- 
dici stami cortissimi con antere villose in punta. Fio- 
re femmineo. Amenti pendenti composti di grandi 
squame foliacee tribolate ; calice aderente di un sol 
pezzo , persistente con sei denti , un germe con due 
stili ; una noce ovale compressa striata con un sol 
seme. Famiglia delle Amentacee. 

Albero di mediocre altezza ; foglie alterne bre- 
vemente picciuolate, ovali acuto glabre nervose pie- 
ghettate con denti acuti ineguali , e stipole geminate 
lanciolate caduche ; gli amenti femminei lunghi tre 
pollici con le squame verdi nervose glabre trilobe cou 
lobi lanciolati , ed il medio molto maggiore. 

Nasce ne’ boschi montuosi, e fiorisce in Aprile. 

Si moltiplica per seme nell’ Autunno , e se ve- 
geta in buon fondo cresce prestamente , ma è raro 
che si alzi a formare albero di alto fusto. La sua 
scorza tinge in giallo, c può servire anche colle fo- 
glie alla concia delle pelli e di pastura agli armenti. 

I suoi rami spesso s’incorporano insieme, ciò che 

lo fa preferire a formare siepi verdi de’ giardini. 

Non essendo di molto uso per legname di co- 
struzione , il suo legno è buono per carrucole , per 
denti alle ruote de’ moliui , per viti , pressoi , cilin- 
dri , pestelli , rocclielti , maciulle da rompere lino , 
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intavolature, pavimenti, itnpiallaciature, piedestalli 
c simili. 

Gli Artiglieri ne fanno assi, lungarelle, leve, 
timoni , mazze di batteria , ed utensili simili. 

Tra lo legna da fuoco è uno de’ migliori e dà 
ottimo carbone soprattutto quando si fa colle vecchie 
ceppaje e colle radici. I Carpinoti devono essere col- 
tivali fino al termine della prima età , cioè fino agli 
anni 25 , sul riflesso ancora che nel tratto successi-r 
To la forza vegetativa perde la sua intensità e produ- 
ce de’ deboli aumenti di massa. 

Collocato il carpineto in suolo umido , e special- 
mente argilloso fa mostra di languire , ma dopo qual- 
che anno spiega energia , e dà polloni vigorosi. Me- 
glio attecchisce se viene smozzicato sovente , giacche 
iu siffatta guisa la ceppala si fortifica , pullula dei 
virgulti provveduti di larghe foglie , e queste succhian- 
do dall' atmosfera delle sostanze alimentose trasmet- 
tono nutriturà nelle stesse radici durante la stagione 
estiva. 

Il taglio detto ,fra due terre , che si fa lascian- 
do un bronco sulla ceppa ja, corrobora a seguo le ra- 
dici da rimettere numerosi polloui ; e ciò iu ogni 
treni’ anni. 

Questa replicata costituzione rende difficile l’im- 
presa di riempire i vuoti de’carpineti , ucl qual caso 
si ha duopo di avvicendare con gli olmi. 

Nel fine di Aprile, e durante Maggio, il sugo del 
carpine arrossisce Ibrtementc la tintura del girasole; ha 
una limpidezza, un sapore 'dolce, e l’ odore flel siero. 
Contiene moli’ acqua , zucchero , acido acetico , ace- 
tati di potassa , di calce , e di materia estrattiva'. 

Esposto all’ atmosfera comincia la fermentazio- 
ne spiritosa , ed indi f acido. 

Cipresso piramidale ( Cuprcssus piramidalis ). 
Fiore maschile. Amento ovoidale con circa venti squa- 
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me rotondate , ognuno con quattro antere scssili uni- 
loculari. Fiore femmineo. Strobilo quasi globoso con 
otto a dieci squame peliate , in ognuno quattro , u 
otto germi ovati ; noci ossee angolose , o alate in nu- 
mero uguale a quelle de’ germi riunite negli strobili, 
le di cui squame sopo divenute lignosc, e sono attac- 
cate spiralmente intorno ad un’ asse comune. Fami- 
glia delle Conifere. 

Albero alto circa ya, piedi con rami eretti av- 
vicinati affollati piramidali ; rametti quadrangolari 
rivestiti di minute foglioline in forma di squame ot- 
tuse convesse adese , imbricate per quattro serie ; 
strobili globosi , squame inermi. 

Cipresso orizzontale ( Cupressus horizontalis ). 
Differisce dal precedente per i rami orizzontali. 

So».o creduti nativi d’ Italia , di Spagna , e del 
Levante. La scorza è adoperata come astringente. 

Ama terreni sterili e sassosi, e si può seminare 
ne’ vasi o nelle ajuole nel mese di Febbrajo , e do- 
po tre , o quattro anni si trasportano le pianticelle 
in luogo proprio. 

Questi alberi nasceranno ‘ meglio se il loro seme 
si terrà conservato nell’ arena , ma il cipresso nasce 
anche spontaneamente dal proprio seme. 

Il suo legno resiste all’ ingiuria dell’ aria , me- 
glio della querce , ed è buono per costruirsene por- 
te , finestre , armadii , pali e simili. I piccoli ci- 
pressi di pollici setto , o otto di diamatro }>ossono 
servire per palizzate , spalliere, ed altre cose simili 
durando essi all’ aria , ed all’ acqua. 

L’aere all’intorno è profumata dalla sua traspi- 
razione balsamina: il legno non è mai attaccalo da 
vermini , ed è di lunghiss-ima durata, come rilevasi 
da Plinio Libro 16.° Cap. , ove parla di una 
statua di Giove fatta di Cij)resso che esisteva ia Ro- 
ma da 6G1 anni ; c Platone conoscendo la iiicor- 
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nittibililù di qaeslo legno , voleva che le leggi fi)S- 
sei'o scritte su tavole di questa specie di legno. 

llobinia falsa-acacia (Robinia Pse’jdo- Acacia) 
Albero che si eleva a 6o, e forse più piedi ; il di cui 
tronco è dritto, la scorza scabra ; foglie alterne di un 
verde bruno nella loro gioventù , armate alla base 
di ciascuna delle sue foglie di due aculei robusti e 
mollo pungenti con foglioline ovali lanciolate pubescen- 
ti nella pagina inferiore; fiori bianclù in grandi grappo- 
li odorosi pendenti nelle ascelle delle foglie superiori. 

Ama terreni piani , ed alquanto umidi , ove 
soltanto sviluppa in breve tutta la sua bellezza ; in 
luoghi scoscesi ed aridi si perde immediatamente. 

Nativa dell’ Africa , oggi generalizzata in que- 
sto. Regno. Si propaga per polloni, e per semi che 
si raccolgono in primavera. Innanzi di porre la se- 
menza nel terreno si tenga per giorni due nell’ a- 
erjua ; essa germoglia dopo 12 in i5 giorni. Dalle 
radici di questa pianta spuntano molti polloni che 
nell’ anno seguente si possono trasportare a dimora. 
Basta tagliare le piante sopra terra per avere in tre 
anni pali da sostenere viti , e da farne cerchi di botti. 

Nella Virginia vi ha degli alberi di quattro 
palmi di diametro , e di cento di altezza. 

Nel piantare la robinia si comprima la terra 
acciò il sole non faccia seccare le radici. Dopo anni 
i5 , la robinia si può tagliare per travicelli e per 
tavole che sono ottime per ogni sorta di lavoro , e 
per intersiature avendo molte vene colorite , e ten- 
denti al rosso. Le frondi si mangiano dalle bestie, cd 
il legno bollito per due ore tinge la lana color mu- 
schio dorato ; i rami giovani adoperati freschi nella 
])ollitura comunicano alla lana un giallo di limone. 

Il frascume adoperato verde per fornaci arde mi- 
rabilmente. 

Non v’ è pianta' arborea forse che abbia più sol- 
lecita crescenza di questa. ' 
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CAPITOLO IV. 


DELLE PRECAUZIONI SULLA SCELTA DELLE 
PIANTE PRIMA DI ABBATTERLE. 


’ Nello scegliersi gli Alberi per ricavarne il le- 
gname necessario , la prima attenzione da usarsi è 
quella di esplorare con tutta diligenza se la contra- 
da del bosco nel quale vuoisi tagliare abbia delle 
facili uscite, cioè de’ trattori o sentieri in buono sta- 
to, o almeno da potersi riattare con pocbis.sima spesa, 
pe’ quali I possasi facilmente trascinare il legname sino 
alle strade ruotabili , o a riva di mare, mentre un 
tratturo molto disastroso in cui s’incontrassero de’ 
valloni , e delle grandi salite da sormontare , o cbe 
deviasse mollo dalrettocaraminorenderebbcimpossi- 
l>ilQ:,vQ.>iudIto spesoso ib trascino del legname. 

Assicuratosi della facHità dell’ uscita si passi al- 
la scelta .'degli nlberi. , costumandosi di marcare gli 
eletti con un bollo, o martello, che lascia inciso 
sul tionco qualche motto espresso in kltere iniziali.', 
in questa operazione debbonsi avere presente tutte le 
circostanze , che contribuir possono alla perfetta ri-' 
uscita' del legname, ' ' ' 

,,È prljnieraménte , cbe gli alberi sicno prodotti 
da un terreno: forte ed ascuitto , schivando i teiTcni 
bassi e paludosi.'' 

' die gli 'alberi abbiano vegetato' in una vantag- 
gip&T esposi'zione , ‘ove 1’ attività de’ raggi solari ab- 
bia jiotulo ben consolidare il legname- La migliore 
esposizione è quella di mezzogiorno e levante. 

'•Cbe l’albero scelto sia piuttosto isolato, cioè 
al largo', o alquanto lontano dalle altre piante clic 
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lo circondano , e che abbiano potuto impedire i be- 
nefici indussi de’ raggi solari sul medesimo. Questa 
regola però non devesi praticare scrupolosamente che 
neil<! sole occasioni di premura , ove si ricercasse un 
przr.0 di legname della più ])erfetta riuscita. Devesi 
j)crò usare con moderazione in tutti gli altri casi , c ^ 
forse sovente trascurarla del tutto per i riguardi do- 
vuti alla conservazione , c riproduzione de’ boschi. (*) 

Devesi ricercare che l’albero, per fino a quant’è 
possibile sia liscio di scorza , alto e dritto di fusto, 
meno che non si vogliano legnami curvi , e che 
ne sia netto e pulito il tronco , cioè a d ire , deb- 
bousi evitare quelli carichi di gruppi, escrescenze e 
grossi rami. Quando però un tronco pulito ed alto 
termina , come dicesi da pratici , a conocchia , cioè 
caccia fuori più braccia dalla' sua sommità, di buo- 
na condizione , allora riesce più utile il taglio ; ser- 
vendo , oltre il tronco, le grosse ramaglie da impie- 
garsi con vantaggio ne’ piccoli lavori. 

Schivar si debbono tutte quelle piante che han- 


(*) Gli spineti, ed i cespugli di.ogpl genere contribuisca,^ 



le- gluajidfe' Ùa ‘éisi rttccolte , o die lasciate poi sul suolo al 
coperto de’ cespugli non solo gerniogjliapo iacilinente, le te- 
nere piante restano ancora preservate .dal dente degl) -ani;^ 
mali , dal soverchio ardore del sole , è dal rigore delle bri- 
ne’ e del gélp , ónde pòsson’o èon, pili sTcnrczza elevarsi c 
consolidarsi. 1 piccoli arboscelli poi' periscono pili l'àcilrfielì-^ 
te in un suolo aperto , c non possono prosperare seniaebè 
gli alberi grandi non facciano loro un . riparo o li gaire^lisca 
dalla forza del vento, e dalle ingiurie delle stagioni; sic- 
ché per tali riguardi' non devesi intpràmente sboscare aliiulla 
parte del suolo pel trascirió del legname , ma al Contraftrio 
debbonsi soltanto schiarire i bosdul) cioè sfollareidovpimtLo 
le pjU aggruppate. .pjijr |CV,itar^ ancóra 1’ ccpessivo numero di 
esse pregiudizievoli .alla vegetazione pcrletta di ciajcuua_ 
particolare.' " ' *“ ' ' ' ■ t '* 
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no fistole , cicatrici , piaghe , e propriamente quelle 
dette garl)c. 

Devesi usare tanto più di diligenza a ricono- 
scere questo difetto quanto più esso è diflìcile a sco- 
prirlo. La garbezza si conosce da un foro , o dal 
vuoto interno che ;ue apparisce ; una tuUavolta per 
la picciolezza della piaga' jner ove 1’ uruido si è in- 
trodotto , 0 perchè questa si è rimarginata , o per- 
chè trovasi ad una grande altezza sul tronco da non 
potersi] scoprire dal suolo, o perchè il fusto dell’ a l- 
hero trovasi rivestito di edera , si giudica perfetto 
fàcilmente quell’ albero che racchiude notabile difet- 
to nel -suo seno. Bisogna dunque esplorare, con ogni 
attenzione il tronco della pianta d’atterrarsi: se non 
vi si scorge foro , o piaga apparente conviene osser- 
vare se ve ne sia alcuna rimarginata , la quale si 
conosce da una specie di cicatrice sulla quale la cor- 
teccia è più: nuova e fina , dell’ antica. , 

Le grandi strisce o macchie rossastre sulla cor- . 
teccia , indicano ancora che il legno sottoposto è pe- 
netrato. dall* umido. La pratica più sicura per tale 
ricognizione ' è di battea-e il tronco col martello o col 
grosso ideila $cure , il quale .manda un suono fioco e 
cupo s.’ è marcito nell’i interno. Questo ^gno, però Ò 
anche .equivoco negli alberi vecdji che hanno nel 
cuore <il vuoto detto mostrici. Finalmente allorché un 
albero .si ,è riconosciuto per garbo non vi è apparen- 
za, dàisgiudicaré che r umido Qon 1’ abbia interamen- 
te i j^nelrajo ; in. tal. caso de»e^ fendersi il vuoto u 
tastarlo con uh ferro per vedere se vi è rimasta par- 
te del trónco utile , e servibile da potfr compulsare 
la spesa del taglio,,. . ' 

Un'albeio che ha le fibre ritorte, spiralnfteqte ; 
ebe ha il diaccinolo ordinàrio oi lordato ; che ha la 
stellhtura , che ha il doppio alburno , o che sia va- 
gheggiato non potrà certamente conoscersi se prima 
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non sin stnto intaccato, cd allora si sospende il taglio 
(r si alibnndona. 

L’altra ricognizione necessaria e non meno dif- 
ficile si è che l’albero da abbattersi sia della giusta 
età , cioè a dire , nè prima che abbia terminata la 
sua totale crescenza , e nè dopo che sia già andato 
in decadenza. Un albero sano e vigoroso si distia- 
gue ai suoi rami alti e vegeti ; alle foglie verdi e 
tenaci; ed alla corteccia chiara, fina, unita, che la- 
scia scorrere sotto i suoi solchi longitudinali un’ altra 
scorza più viva. Al contrario’ la vetustà o decrepitez- 
za di una pianta può rilevarsi dai rami coronari pu- 
trefatti , o dalle forcine e astelle staccate da’ venti e 
marcite, dalle foglie color pallido che cadono antici- 
patamente ; dalla corteccia smorta , rognosa , squar- 
ciata a traverso , e staccabile con le mani verso il 
piede, e dai formicai abbondanti su di essa , e per 
conseguenza dal concorso delli uccelli che si pasco- 
no di tali insetti. Può ancora giudicarsi con qualche 
.approssimazione dell’ età degli alberi , o dal numero 
delle fasce legnose , che si scorgono recidendone uno 
sopra luogo in pari circostanze degli altri , o della 
gravità del cuore, e del legno bianco del tronco pa- 
l-agonato tra loro ; ma il mezzo meno equivoco è 
quello d’interrogare i periti -del paese, i quali es- 
sendo rimasti per tutto il tempo della di loro vita 
sopra luogo, sono più a portata di sapere per se stes- 
si , 0 per tradizione il tempo delle crescenza di una 
data parte di bosco , o di tali-, c tali alberi parti- 
colarmente, ' 

In fine devesi evitare di scegliere quegli alberi, 
che per la di loro svantaggiosa posizione si rendono 
dilEcili a poterli lavorare , ed estrarli dal bosco. 

Non saprebbesi conchiudere questo articolo sen- 
za far riflettere che le condizioni si riceroino per la * 
scelta di un’albero da poter somministrare uu le- 
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gnarao perfcUo , sono tali o tanti,,- o spes,sn in op- 
posizione colla legge «Iella conservazione de’ bosclii , 
che ncsce quasi impossilùle di combinarli insieme , 
tutte iu una vòlta; Ma ’siccomc dalla specie u Diana 
non si può pltencre niente di perfetto in alena gCr' 
nere , così iu questo bisogna spesso contentarsi di 
quel grado soltanto cR bontà ch’è possibile aversi. 

Un esempio solo basta a coufìrmare 1’ esposto, 
ed è che all’ incaricato del taglio di legnami si pre- 
scrivono quasi sempre delle dimensioni pe’ pezzi 
Sgrossati', secondo i lai«ori né* quali debbonsi im 2 De- 
gare^ |)er ri-sparmiarsi'la pena negli ‘arsenali di co- 
istruzione di ricavarli tfai grossi trenclii , ed ecco 
che in tal caso debbonsi abbandonare gli alberi di 
giusta età, e scegliere de’ troncai piìr giovani e .più 
adattati alle dimensioni prescritte. In tal guisa non 
solo si risjtarmia; rnolto lavoro e legname., ma il 
pezzo viene a conservare intere- le" Sue- fibre , o fi- 
lamenti longitudinali, e riesce piu resistente di quello 
ricavato da’ grossi tronchi colle fibre strntagliate. Bi- 
à5gna solo avere l’ avvefteriza che il tronco scelto 
tìon sia troppo. giovine c. tenero, perchè dopo poco 
tempo marcisce, e che abbia 3 j in '4, pollici dip- 
piii di fàccia di quello deve avere j>ositivamcnte ijl 
pezzo da rica.varne. quell’ eccésso di dimensione che 
si distrugge col riquadrarlo,, e .collo stropicciamento 
del trascino. ’ • 


. . CAPITOLO, V. ‘ , . . 

HOKBI DEI/tE , PIANTE , E DlFETTt DEt LEGNAHE.i 

• -i'* 

Sona moltissimi i morbi ai quali van soggetti 
gli -alberi , e moltissimi ancora i difetti di cui veg- 
gonsi ricoperti , che difficile sarebbe il numerarli , 
come difficil cosa è l’iucontl'are per la foresta degli 
alberi puramente perfetti intanto si b stimato utile 
dare un . ristretto dettagliò .delle < di loro malattie e 
difetti. ’ 1 

Abbeveraiojo. -Una cavità formata ordinaria- 
mente nel. sito della riunione di due rapii. Potendo 
il vento scapezzare questi rami l’acqua Irà pila nel* 
r interno dell’ albero , altera la vigòria del legno , 
ed olTrnde anche 1’ alburno. Le macchie screziate 
bianche e , rosse , che si osservano sul pedale , assi- 
curano l’^istenza di questa malattia.. 

.(^’gar/co. Vedendosi questa pianta parasita cre- 
scere su 'di un’albero, ne dinota scomposizione c 
vetustà. <• , 

, Escrescenze legnose. Derivano da irregolare ve» 
.gelazione. Il legno sporgente è durissimo a cagion 
fhe la fei'vida azione solare , oppure un ibrte gela- 
• meitto alterando in qualche sito l’alburno attira ivi 
il sugo', e l’affluenza di questo liquore vi produce 
1’ escrescenza. . .. 

Cancro. Un ulcera 'che altera la corteccia, ed 
il. cuore deiy albero , da cui stilla un’ umoré rosso , 
acre e corrotto , che mal curato, genera il vlscliio. 
Un ramo rotto senza precauzione produce tale »itì- 
convenientc. Per osservare il jn'otbndamenlo' della 
corrosione si scopre la piaga, e si fruga col succhio. 
Fatto ciò> l’ albero si legna e qualora vengono fuori 
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de’ scamuzzoli , resta chiarito che il wo peda le trou 
ha la idoneità per opera di qualunque sorta. ■ 

Caduta precipitosa delle foglie. 11 fenòmeno di- 
mostra che r albero non ha la. forza di vegetare, o 
■perule sue radici inferraicce, o per funzioni- de’ suoi' 
organi ;sospc.si, o per altro morbo sempre,morlifer,o. 
Un colpa violento di sole può cagionare tanto detri- 
mento. ■« < . 

Cicatrice. È il marchio -di uqa piaga, rinvi rgi-r 
nata , ehe si forma nello scapezzare l’albero incau- 
tamente, o .nel calterirne il pedale. Avendo essa ua 
gran diametro, e trovandosi anta da iin margine rilcT 
vatò, detto occhio di bue, palesa. un difetto 'non lieve. 

Àlbero coronato. .Se gli da un tal nome, guarir 
do la cima' della sua corona vedesi ' ristecchire, ed igi 
languore , il che dinota la. prossima morte ‘ ' 

Gelamenti. Questi morbi oifeudono talvolta.il 
pedale dell’albero fino al centro. Le gelate di -pri- 
mavera non essendo molto intense rendono soltanto 
seròtino lo sviluppo dell’ anno. ‘Quelle d’ inverno ca- 
gionano, de’ grandi disordini^ massime \ se, l’ està pre- 
cedente per le sue. frequenti variazioni abbia impe- 
dito ai' vettoni di prendere forza. In generale quando 
le forti gelate succedono alle piogge gli alberi po!^. 
sono. perire in un tratto, > ma sovente restano viziati. 
Si, manifestano in essi -il quadrante , l’alburno t^d- 
doppiato ; si fendtjno pltfe a, ciò con isproscio,, per- - 
dono la vigoria de’ rami , e de’ fusti , ne ristocchi-< . 
SCODO i membri , restando in vita lo sole ceppa je. . 

Sparaggio di gror5esza. Rendo spesso un’ albe- 
ro inutile, Il suo jiedale tiene una, grande base , e 
finisce con- piccolo diahit-lro. L’ abbondanza de’ rami ■ 
suole produrre questa deformità. 

Àlbero contrafatto. Apparisce storto, tuberato, 
e broccuto. 11 diletto deriva dacché la sua putluzzuola 
è stata pascolata dagli armenti'. • . • 
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' Langtwre di vegetazione. Iq dd s'aolo jVrodut* 
tivo , e sotto favorevoli inflneoze' qucstó morbo è ea- 
gioaato dagl’-iasetti, e da altre bestiole innumerevo- 
, li, che si cibauo delle foglie, de’ fiori, e delle frut- 
ta ; rodano la còrteccla , 1! alburno ecL anche il le- 
gno. Gli scarafaggi , i mtti, le ciniglie , i -bruchi, 
i pellicellt danneggiano i tronchi; gli scojattoli il ver- 
. dunae ; i vermi bianchi, e le rauche oficndono le 
radici , ed estinguono- i polloni; i tarli rossi reh- 
ddno il fusto carioSb ; le vespe , le formiche , i' cp.» 
lahroni , le locqste , le cicale , le donnole , e simili 
cagionano in ugual mtodo degb infralimenti. ^ _ 
Perchè pòssonsi ; rigettare nelle selve gremite gli 
) ^ alberi annosi' non essendo atti ad opere di qualun- 

que sorta, èn^ssario indicare i caratteri della' loro 
vecchiezza , mentr.e estenuandosi la forza vegetativa 
perdé il' legno . la Sua solidezza': essi sonò i seguenti. 

Essendo dunque ' gli alberi alio scorcio della 
vita . rimettono* presto le foglie ,. o presto le abban- 
donano ; un -colore smorto o giallo verdastro ne 
tinge le cororte ; se portano de’^ butti restano que- 
sti spesso afati, e sono sempre okiei; i pedali man- 
<lano fuori .de’ rampolli ; le cime presentano de’ sec- 
cumi ; le cortecce si distaccano dal Xusto^, ed incri- 
> nano di traverso ; alimentano una quantità di piante 
parashe , come licheni \ agarico, muschip , funghi, 
e sìmili. , ' ^ _ 

- Data un’idea de’ principali morbi degli alberi, 
si passa ora-à descrivere .alcuni difetti che manife- 
stano i fii loro, pedali nel reciderli , diróztorli , e 
segarli. • . , 

* ' Il taglialegna ciarpando talvolta non .regola be- 

ne il taglio . del pedale , e questo nel cadere : la^ia 
«ni ceppo una sdieggia della aua massa lunga 3 , 
■ in 4 1 piedi. In siil'atta' guisa resta scoperta la sua 
tessitura legnosa nella parte più soda, ed Ogni mezzo 
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di cODservazi&oe riesce distruttivo. Lo stesso operajo 
suole ancora abbandonare i toppi non mondati, al 
disecca'mento, poco curandone, le conseguenze. Si sa 
che in questi’ c^i gli a'blx>ndanti sughi della corteo-' 
eia e dell’ alburno sviluppano per gradi la fermen- 
tazione spiritosa, l’acida,- e la pudrida, riscaldano 
quindi., e rendono verminosi' gl’ invòlti teneri cheli, 
tehevauò assorbiti ; portano Jn ultimo la corruzione 
al legno,^' che resta perciò tatto macchiato e carioso. 

. 1 difetti poi che si scorgono no’ pedali nello 
schiapparli o segarli , sono quàlL che si additano. 

Magagne. Cosi si chiamano quei nocchi nasc(^ 
.sd che iudeholisconò ■ considerevolmente iMegno. 

, ' .Alburno raddoppiato. Cpnsiste in un’ avvicen-» ' 
dameuto di legno , c di alburno , cagionato sempre 
dai” teneri succhi straccali ò confetti. L’alburno in- ‘ 
tcrmedio priva il legno di. forza- ,, e ne accelera il 
TÌsolviraento. / • ' • > ' 

Legno- grasso. Ha i suoi pori grandi éd aperti; 
i tigli alidi o fiacchi ; il colore alterato. La sua de- 
bolezza c somma , mentre si rompe senza,, ^ri echio- 
lare sotto i più lievi- pesi. La, sua massa- spugne^ 
c suga./ assorbe avidamente l’ umidita, e meritereb- 
be perciò di essere distinta col noine di Magra. 

Légno morto. Materia esausta di forze, iniutile 
per (|ualunque lavorò , e buona, soltanto per com- 
bustibile. 

Zeg-no nodercMO. Non può avere stima ne’ lavori 
solidi. La penetrazione de’ nocchi nel corpo del le- 
gno produce lo slroucarocnto di una parte de’ tigli. 

1 toppi però di -tale natura quando uon sono 
molto ìnfìacchiti , si adoperano utilmente per dighe , 
argini di pescaje , casse itlrauliclie, saracine, ed '?!- 
tre opere demerse ; giacche ‘ essi meglio resistono 
alle iuleoipcrie dell’ alinOs£era, all’ azdonc dcllacqua, 
ed anche all’ attrito. ‘ ■ 
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tLegno rovescio..! smì t'igìi trovansi' confusa- 

ineiitc,iutralciatì. Da ciò ne nasce là somma gagliar- 
dia di questa materia , e la difficoltà somma di la- 
vorarla. ' • ' . . ' 

Legno rojro. Ha quasi gl’ istessicaratt,eri dell’al- 
tro morto. Comincia di fatti l’ anttósinieulo del legno 
qi^ando l’ albero è $llo scorcio della sua vita. 

Legno juUato. Porta disgiunti gl’involti annua- 
li del cuore e dell’ alburno , i quali viepiù, si sepa- 
rano sotto il diseccamento. Si vede allóra il fcniome- 
no singolare che l’ anima'di un toppo si può estrar- 
re a pipi* di cacciàtoja' , e' talvolta anche con mez- 
zi più deboli. Un turbine ^ e la- fi equenza de’ venti 
nel decorso della forte vegetazione bastano ad impe- 
dire al nuovo invoglio qhe si forma , di prendere 
legame. ' ' , '* ■ . ' 

Leghi inclinati. Abbondano di crepacci ,• q re- 
stano sgagliardati per le combinazioni Warie ^i tali 
lesióni. , 

Quando per un gelamento al cuore si 'diramano 
i peli a foggia di^ linee orarie, il difetto dicesi quadran- 
te. Gli alberi vetusti trovansi di preferenza soggetti 
a questo soqquadro., * 

Legno verde. G)sì chiamasi quello di fresco re- 
ciso , che a causa degli aboudànti sughi marcirebbe 
se $i- mettesse in opera senza i couveuevoli appa- 
recchi. 

• . ' ■ • ' .1 h * • 
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CAPITOLO VI. 

* • ' t ■ 

SELLA INCISIONE SOLLE PIANTE, 'GIUDICATA NECESSAftU 

‘ *’ PRIMA dell’epoca DEL TAGLIO. 

È opiuione conuinemcnte ricevuta , che prima 
di tagliarsi un’ albero per costruzione se ne debba 
spremere, per cosi 'dire .tutto l’umore che ancorar 
comprendesi nei canali di nutrizione. Questo succo 
dilata soverchio le fibre, del legno e lo indebohsce; 
ed inoltre corrompendosi , facilmente gua$ta il legna- 
me e genera de’ vermini- che lo ooitòdòno. 

- 11 mezzp generalmente praticato per dare lo scolo 
all’ umido, nocivo agli alberi, si è di farvi una incisione 
.al piede, ossia un’intacco, che penetri fino al cuore di 
essi per dove possa distillare 'il succo già ricevuto, ed 
impedire l’ascenso a quello che si tramanda dalle radi- 
ci. Non sono però di accordo i periti- circa il tempo da 
làrsi questa operazione. La pratica più comunemente 
usata è d’incidere nel corso dell’autunno, principiando 
dai primi di Ottobre , e lasciare poi scolare gli Al- 
fieri finora "tutto il mése di Novembre , poiché in 
questo tempo le piante ritrovau.si già sgravate del- 
la maggior partie del succo nutritivo , che ^si è, esa- 
urito nell’accrescimento dell’ alliero e -de’ rami, e 
Della produzione delle Ibglie è de’ frutti. Vi è però 
chi crede cheli tempo più proprio per la incisione sia 
il principio di primavera cioè nel principio di Aprile. 
Essi si fondano sulla ragione che la pianta trovan- 
dosi diseccata dall’inverno, ed intercettando l’umore 
che vi si potrebbe' insinuare in primaven^ le fibre sa- 
prebbero meno dilatate," Onde tagliandola alla fine. di 
està si troverebbe il legno più compatto , e resisten- 
te. Questo secondo metodo non Iseiubra disprezzabile, 
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ina converrebbe istituire tSatta -csperieuza per veri- 
ficare quali ^è’ sarebbe il megliorc. Qualunque 
peli) (li essi vogliasi eseguire, è sempre necessario do- 
po la incisione , di recidere anche i rami deli’ albe- 
ro 2ier ^nettarlo da Lolle le foglie, le quali aneli’ esse 

10 nutriscono, attraendo dell’ umore dall’ atmosfera , 
come da naturalisti è dimostrato. 

' È noto abbastanza l’ altro sistema di trattare gli 
alberi ^ taglio, tanto*, raccomandato da Bufibn (*) : 

, consiste ^ssp.nei ripulire gli alberi dai rami, e dis- 
bucciarli pierfettamenle dalla cima al piede uel prin- 
cìpio di primavera , ailprcliè per la insinuazione del 
succo nutritivo tra* la corteccia ed il legno rcndesi 
più agevole questa operazione: si lasciano quindi co- 
sì scorzati all- im])iedi finche la loro vegetazione , 
venendo gradatamente ad eslinguOrsi restano interamen-- 
te dislaccali, éd allora s* abbattono al suolo. .L’-èspe- 
rienza c la ragione ci , assicurano che un legno cObi 
tjallalo riesce molto più pesante solido , duro , e 
lesistenle di quello goyeniato alla maniera- ordinaria. 
L! albero scorzato prosegue a vegetare., ed a trarre 

11 succo nutiilivp , il quale non 2>otGndosi più de[)o- 
sitare Ira il legno b la corteccia , è generare in- 

. tonio al tronco una nuova fascia legrib^, s’insinua, 
c si ferma ne’ canali di uutrìziouO ,, .e pp’ pori del 
•legno c dell’ alburno; ivi s’indurisce e consolida; 
e rende il legname più consistente e forte.- In que- 

(*) Questa operazione dovrebbe però combinarsi col . 
tempo che il legname' deve rimanere nel bosco ; poiché -se. 
lavorasi tro’ppo presto, c vi' resta per molto tempo esposto- 
alla ingiuria del tempo, si screpC^a tutto, est feirdc , parti- 
colarmente se il legu6 uve giace non è ombreggiate da altre 
piante ; nel (jual caso il legname che conservasi meglio è 
con'.la corlcccia. Questo intònyeiJicnte sensibilissimo esiste 
nel legname di Qlina; il quale dov-cndos< operare tondo si 
lascia sempre rustico colla scorza per goreuiìrlo fihcliè s’im- . 
mette ue’ uiagazziui...*i i 
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' stft- piante , al contrario di quelle trattale ordinaria' 

. mente, l’alburno riescé più solido e resistente nel cuo- 
re per la maggiore quantità di succo 'ammassato, e 
condensato nel medesimo , per cui si ila ancora il 
vantaggio dji acquistare una porzióne dj legname , 

' che in altro caso , come nuocevole , con ogni atten- 
zioné riggeltasi. , . , 

.Se adunque questo sistema npn, si è ancora a- 
dottato sarà forse o perche degli alberi’ così, tratta- 
ti se ne diseccano le radici e lo stipite , e non- pos- 
sono più riprodursi, o perchè il legname., sebbene 
più resistente, riesce di pochissima 'durata, screpolan- 
dosi e fendendosi facilmente ; o in fine perchè la 
spesa 'del trattamento riesce alquanto eccedente. 

• ' Anche gli ^titichi conobbero la necessità. di pre- 
parare' le • selve al taglio, onde rrnforzàre, il le- 
gno e r alburno ; e Vitruvio propone ali oggetto una 

J >rofooda incisione alla base di ciascum^lbero ., ónde 
asciarlo in una scmivegetazione ; Buffon ha cercato 
per via di fattp di qual’ giovamento era produttivo 
un. tal metOjJo , ed ha scorto .che il leglio non ac- 
quista 'quel grado di perfezione , a cui potrà giun- 
gere mercè di un ben inteso apparecchio.’ v 
' Giusta le esperienze di M. Duhamel la forza , 
la spessezza e la durata del legnò .si aumenta col ' 
prolungamento, della vegetazione -dopo il dibuccio, e 
Valrcunes de fenili j ha osservato che il disccca- 
. mento riesce più lento, c si evitano in conseguenza 
i peli longitudiuali , abbastanza pregiudizievoli ai le- 
gnami da destinarsi per fabbriche! ' ' 

Trattati gli alberi alla maniera ordinaria , e 
.tagliandosi d’inverno, devesi prindpiare ad atterrarli 
negli ultimi di Novembre , o meglio all’ incomincia- 
re di Dicembre , c terminare^ alla fine di Fehbrajo. , 
Recidendosi prima, non si lascia tempo bastante allo 
scolo- dcll’.umorc, e se si atterrano dopo del periodo 
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slii1)ililo, gli alberi in quell’ Cjxica vanno in amore; 
cioè incotiiinciuno a succhiare il nuovo succo nutri- 
tivo per fiorire in jìrimavera , per cui devesi avere 
r avvertenza di non atterrare quelli che hanno sbuc- 
ciato- le loro gemme , e qjromettono di presto fiorire- 

Un’ alliero andando in amore può conoscersi al- 
la maniera facile con cui se ne stacca la corteccia, e 
air umido bastante che trovasi tra questa ed il legno. 
Un’ altra maniera di conoscerlo c di tagliare, una - 
scheggia dai tronco ^ 0 da un ramo , alla estremità 
<klla quale si applichi un poco di sputo, e si soflli 
d di’ altra. Se il legno è ancora sordo, vale a dire 
non^è pregno di umore, ed i canaletti di nutrizióne 
Sono vuoti, il fiato passa per essi e gonfia lo sputo. 

Durante il tempo del taglio bisogna scegliere 
quel giorni per abbattere le piante in cui spira ven- 
to di tramontana, e sospendere il lavoro quando sof- 
fia scirocco. Nel primo caso le fibre dell’ albero tro- 
vaiisi più ristrette tra 'loro e diseccate , per cui il 
legno riesce più compatto; e nel secondo i canali so- 
no più ddaUiti cd umidi , più poroso riuscirebbe .il 
legname, perciò in teiu {)0 di scirocco per non per- 
dere inutilmehte il tempo nel bosco si possono sgros- 
sare quei pezzi che trovansi atterrati. Si è àncora 
creduto una volta , che dovesse aversi riguardò, al- 
le liisi lunari, c che si dovesse tagliare a luna man- 
cante nella supposizione , che le piante abbondano 
più di umore a luna piena ; ma si dice da alcuno , ■ 
e con qualche ragione ,. che l’ astro argenteo nou ha 
innuenza , che nell’ influsso e riflusso del mare , e 
nella testa degl’ ignoranti. 

Gli alberi devono recidersi, per quanto è pos- 
sibile, radente il suolo, avendo amici patarnente l’av- 
vertenza d' inciderli anche in tal luogo , ailinchè la 
metà del taglio , detto da periti il 'primo intaglio^ 
si trovi giu fatto , e si risparmii lavoro ; la ragio- 




. . ' . . 75 • 

ne di tale avvertenza si è die le piante tagliate ^ 
fior di terra rijA’oducono più facilmente, e si ac(jui- 
sta più quantità 'di legname. I 

Quest’ultimo riguardo può -far risolvere talvolta 
a scavared’ albero dallo radici per acquistare ancora 
a", a 3, piedi' della cigliar parte deb tronco che 
trovaci sotterra. In tal Caso però deve aversi la cura 
di conservare qualche radice principale che faccia spe- 
rare uiì' nuovo getto; ma siccome questa operazione 
è molto dispendiosa , Così non deve praticarsi che 
ne’ paesi ove si penuria di legname , o pure nelle 
circostanze che si avesse ùq tronco di una 'ricercata 
grossezza , ma che reciso à fior di terra venisse a 
risultare qualche piede più corto di quello che ’bi- 
£«ogna. • ! 

■' Gli alberi sogliono esser tagliati .a dim intacchi 
con la 'scure , cioè' uno ^alla parte del tronco , c 
r altro diametralmente opposto , altrimenti si rischià 
d’ inutilizzare il pezzo , poiché profondando sover-. 
chio un solo intacco, 1’ albero si abbatte, e la parte • 
del trondb non* tagliato, trovandosi ancora bastante- 
mente forte. sul piede si scheggia d si stacca dal 
rimanente del corpo. Per cui non debbousi scegliere 
gli alberi , che per la. loro posizlqne all’ orlo 4 I 
'qualche fosso o vallone, obbligano a tagliarsi da una 
sola parie. . ' - , “ 

t Si possono ancora tagliare gli alberi con la 
ga invece della scure, ma' emendo, gli operai'dellé 
nostre contrade molto esercitatila! maneggio della 
scure, riggetlano la sega, adducendo eh* essa lacera 
i tigli, c le ceppaje non sopravvivono al taglio; ma* 
se per un momento si riflette che’ jxico giova il 
conservare le ceppajo , attesa la utilità del dibbuc- 
cio, ed il maggior rigoglio eoo cui i boschi ripullu- ' 
lano dai semi , è preferibile F uso della sega , fa-, 
cendosi più agevolmente la stroucatufà tcrragua, oa- 


Digitized by Google 


de 'rilrari'o i |)otI^tli j)i{i interi senza- sglieggiàrq .una 
jwrte , ed altra uiaggiure lasciat;ue sulle -'radici. ' - 

Recidendosi r all>crq.a due intacchi eSso piom- 
La, dalla ove. si fa più profondo , a ruenochè 

una inclinazione determinata da una parte^ e lo straor- 
dinario j)eso di qualche grosso ramo non lo sforzino 
a seguire la legge di >■ gravila ; sicché debbono 'gli 
artefici regolarsi^ in modo ,ch’ esso cada dalla ^arte 
'più vantaggiosa; vale ci -dire da ..quel latq ove riesqe 
più facile il- lavóro ,' e si possa- più comodamente ti- 
rar fuori da i buoi per portarlo sul sentiere battuto. 
Devesi ancora usare la massima attenzione di rego* 
lare in maniera la ceduta cliè non produca danno , 
per quanto^.è possibile alle piantò vicine, .^quali ver- 
rebbero rovinate dalla percossa di quella che cado. 

L’età del taglio-, più che qualunque altra nor- 
ma si desume dall’uso a. cui iMegname *si dèsti^. 
Relativamente alle costruzioni navali, alle macebme^ 
idraolicbe , di artiglieria , di pontile di, qualunque 
Optra soda fa mestieri che i pini, le querce, gli ol- 
mi , e simili pòrvengano al grado dr, rnaturità e di 
perfezione. Circa gli 'albóri da legnare, o da servire 
por gli ordinar] lavori , torna- a vantaggio tagliarli 
elopo'il rapido svilnppo di gioventù. Queste deter- 
ihinazioui pero riescono afiratto''fnalagevoli. a .motivo, 
delle tante cause che possono acbelerare, ^ ritardare 
]a vegetazione,-' ed è perciò commendevole attendersi 
- ad esperienze ]o(^, - . ■ 


. i- 
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CAPITOLO VII. 

' / . 

.D£LLO sgrossamento' DEtLE PiXNI’É , E DEI MEZZI 
ECONOMICI PER ESTRARLE DAL BOSCO 

COL TRASCINO^' ’ . . ■ - ' 

•AbbaUuli gli alberi al siiolo si dcblninò im- , 
medialiimenle ripulire,- e sgrossare cioè riquadrare 
r tronchi ^ secondo le dimcnsiohi che si. ricercano. , 
Questa operazione ha tre oggélli di. mira ; il primo 
di togliere ‘ai' tronchi la corteccia , e llalburno il 
quale marcisce , immediatamente; attacca il legno più 
solido e lo guasta ; il secondo è di fai’ meglio di- 
seccare ‘ e stagionare * i -peizì di legno , poiché la- 
sciandovi la Corteccia più diflkilmente si asciugano 
cd anche stagionati attraggono volentieri, ed in mag- 
, gìor copia- 1! umidità dell’ aria ; il terzone più essen- 
ziale 'si è di alleggerire i tronchi da una inutile jx)r- 
ziohe di legname per render più agevole ed econo- 
mico il trasporto. . , - -r. ' • 

Ordinariamente il tempo più proprio dàimpic- . 
^fsi ”3110 sgrossamento del legname sono quéi giorni 
in cui per T importunità del vento deve sospendersi 
il tagfio,, e r intervallo che .corre dal prineipio di 
Iklarzo alla metà di Aprile, nel qiiale pgl rigore 
della stagione non si può ancora intrapreodèrg il tra- 
scino del legnante. ' „ 

'< Lo sgrossamento dtl legname si deve eseguire 
sopra luogo con la scure ,‘.e la pratica* che si tiefte 
è la ‘seguente; si ripulisce prima il pezzo dai -rami, 
e si tronca della giusta misura :.si affila poi col cor- 
dino da un lató , lasciandovi la riccicaUt larghezza, 
e gro.ssezza indi da. un’ estremo all’ allrp si faiuio 
saltare successivarnente le schegge Ira ogni due in- 
tacchi comprese , chiamate dagli^ a.rlciìci tacche., .éd 
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in fine si rivolta il pezzo, si affila dall’ altra parte, 
c si' fa prendere la, sua riquadratura. , . 

' Siccóme il fusto degli alberi rare volte ritro- 
vasi pcrfeltemente' rotondo-, ^così riaveoendosi qu^tl- 
cLe mancanza' di legname o cavità, devesi proccurare. 
di’ essa cada della faccia su ciii il pezzo si .deve tra- 
■ sciliare', aflinclic lo stropicciamento lo appiani^ Que- 
ste .cavità non sempre possonsl evitare o. .tollerare ,• 
si debbono qualche volta più. o meno profondare, se- . 
condo la maggiore ó minore perfezione che siricei'^' 
ca nel pèzzo , e la precisione del 'lavoro in cui de.- 
vesi impiegare. Un pezzo di legname sarà riguadra- 
to e dicesi a spico vìvo, allorché ne, cade a terra 
tutta la ccùteccia, e l’nPjurnb , e gli angoli restaup-. 
formàti nel- vivo dal legno.' Si chiama a>^/o 
se h sgrossato secondo la dirézione de’ fìlameuti longi- 
tudinah , e le fibre ’ non ^ono stratagliate. 

. Per' ritirare un pèzm di lògnamé dal basso de- 
vesi trascinare co’ buoi. In questo tragitto nqn Solo, 
si maltrattano gli' angoli , e si scantonano- urtandd 
. negli alberi e, ne’ sassi, ma la base che trascina deve 
soffrire più o meno consumo , secóndo il peso del 
pezzo, e la scabrosità della strada, quindi nello sgrps.- 
sare'un tronco Si devono lasciare da uno fino a tré < 
pollicr di grossezza ed un» pollice, circé, dip^iù di 
larghezza , affine di poterne ricavare la raisurà pre- 
scriUa dopo le sofferte alterazioni del trascino, e per 
la stessa ragione si deve lasciare un mèzzo piede 
dippiù di lunghezza , per dar luogo all’ occhio fche 
vi forma il bovato aH’-estremo, ed a quello sguscio, 
o diniinuzione di legnarne, cl\e sogliono 'fate a scar- 
pa, sotto la testa del pezzo pei- tenerla sollevata dal 
' suole e sormontare più facilmente gli ostacoli che 
incontra. ^ • 

. Un pajo di buoi non può ‘ordinariamente tra-*"' 
scinare che venti palmi cubici , in circa, di legna-^ 
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me, poco più o poco meno, secondo il valore degli 
animali , la qualità , c |uiigltezza della -strada, e la 
gravità specifica del legnante. A misura che si accre- 
sce la grandezza del pezzo devesi aumentare , in ' 
ragione, maggior numero di buoi per rendere meno 
imbarazzante e più economico .il trasporto; e poiché 
questi animali non fanno forza uguale nel tiro, quindi 
semprecliè si può,' debbonsi regolare i pezzi in motdo 
che possano essere tra^iuati da un solo pa jo di buoi. 
Ciò però potrà praticarsi per li piccoli pezzi ancor- 
ché ne sìeuo nssate le dimensioni,- lasciandone molti 
riuniti in un, sol tronco; e perebò si lasci ai pezzo 
un prudente eccesso di dimensióne pel consumo che, 
deve fare la.seg^ uel dovei;-!! dividere.. 

1 conduttori de’ bugi per trascinane • un pezzo 
di legame o a_pplicàno alla testa -di esso una specie 
di ^cuneo di ferro ^ il quale porta un’ anello i alla te- 
sta , o intagliano un bottone alla ^cstremit^ del pcz- 
zò , o più i comodamente vi formano do’.fori , o oc- 
chi; passano poi una ritorta di albero , 0 un pèzzo, 
di corda" per l’anello^ occhio, o ^intorno ^il bottone, 
e ne attacca no la estremità' al giogo. Se il pczzo èi 
pi'oporziooato alla forza di due paja di buoi se ne , 
applica uno d’ avanti che tira -l’ altro di dietro, e se 
i buoi debbonsi aum entare si applicano luogò il pezzo 
a degli anelli. - . 

Per tal ragioneUe un pezzo fosse di una gros- 
sezza da non' potersi trascinare da un solo pajo di 
buoi , o lasciare due , o più pezzi uniti ad un. sol 
fusto, proporzionatamente alìà -lunghezza e gross^z- 
w., il 'numero de’ buoi d>’ applicarvi dev’ essere pro- 
porzionato -alla lunghezza del pezzo, ossia alla, esten- 
sione di esTO." . I ' I , • . 

I Conduttori che meglio intendono il lóro inte- 
resse fanno !’■ occhio in mezzo alla testa del pezzo 
ma Verso di, un, lato affinchè resti sospeso alla ritor- 

* N 
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ta dà (mesta parte, eioè sollevato dal suplo , e tra- 
scini soltanto dall’ altro lato per così ditninuirsi [o 
stropicciamento. Questa pratica però 'che agevola il 
trascino rovina il legnanié perchè consuma moltissi- 
mo il pezzo dà, una parté sola, e gli là perdere la 
riquadratura. ■ . 

■ ' Il tempo più propizio, pel trascino è quell^che 
corre dalla metà di Aprile a tutto Giugno. Prima 
di ' quest’ epoca le nevi non si sono ancora sciolte nei 

' toschi , non < si scmo .àncora rassodati i sentieri , e 
trovasi pascedo sufficiente' a ^nutrir'e i bupi.' Dcyio di 
detto tempo principia la masse , i'btìol si rondone 
necessarii alla triturazione de’ frumenti ; e questo la- 
' voro deye far Spendere tutli gli altri. . 

' r \ ' ■ • • , 

- > .CAPITOLO Vili, " , 

•* \ 

DELLO ETACrOKAMEHTO DEL LEGNAME, ME2Z0 INDBPEff- 
' . ■ . . SABtLS FRIMA DI PORLO IN. OPERA. 

0 r '■ ' - * ■ • 

■ Se util.cosa è preparare \gli alberi al tagho, è 
utilissimo' del pati -prepara re il legname analogamen- 
te agir ^si a cui deve èssere destinato. < 

Reciso che sara il legname , sgrossato , .e tras- 
portato al suo .destino -non deve mettersi in opera 
prima che sia perfettamente stagionato , .^altri monti 
•non solo nel diseccarsi cede al peso , si contphee e 
fa' 'molte mozioni , ma ancora si screpola tutto e 
marcisce facilmente , esposto alle ingiurie del tempo. 

La 'disti'uzionc del legno j proviene «Jal movi- 
mento delle sue fibre che Si dilatano , e .si gonfiano 
all’ umido e all' acqua e si resìriiigono al freddo e 
al caldo ; dall’ ablK)nd<inza dell’ umido \che prima 
scioglie le parli uoa fisse , -c jKii attacca successiva- 


hx;n(c le altre ; dalla fermeotazione , t:lie sncccdc 
^rlic'olarraentc in un atmosfera calda ed umida ; e 
dagl’ insetti i quali , trovando , tenere c disgiunte lé 
parti facilmente le corrodono : sicché stagionando >1 
legname, cioè facendosene asciugare la parte flùida, 
Rassettandone , e consolidandone le flbre in luogo a- 
Sciùlto e ventilato, se ne ritarda, per quanto è^pós- 
siLilé , la distruzione. 

Vi c tra i pratici ciii credè che sia yantaggiosò 
lasciare gli .alberi stroncati per tutto il corso del 
primo annò nel luogo stesso ove sono stati recisi, 
colla precauzione di ppggiare il trónco su di un fur- 
ie ramo che vi u lascia espressamente, affine di té- 
neilo in declivio per dare lo scolo alle acque piova- 
ne , e j)er evitare il contatto del suolo , onde non 
contragga l’ umido nociyo del terreno. La ragione 
di questa pratica si è di farlo cosi diseccare, nclli 
stagione calda che sopravviene, c renderlo in tal mo- 
do più leggiero e più facile al trasporto. L’ esperien- 
za però lia dimostrato che un tal metodo sia noci- 
vo al|a perfetta riuscita <1^1 legname, poiché lascia- 
to all’aria aperta l’umido della notte, le brine j 
ed alternativamente l’attività de’ raggi solari lo gua- 
stano. D’ altronde la leggerezza clic acquista non re- 
ca alcuna economia nel tras|K>rto , pagandosi questui 
a misura , e non già a peso. 

Il migliar metodo dunque ò q^ucìlo còmunemen* 
te usato, di raccogliere il legname da stagionarsi sollqì 
Una tettoja che lo tenga al coverto dalle piogge e dal 
Sole,’ ma aperto da’ lati, onde non impedire l’affluenza 
libera dell’aria.^ 1 diva'» pezzi debbonsi ordinare a 
strati, posti alternativamente per lungo e per traverso; 
il primo strato su due dormienti per evitare il cDnlaito 
del suolo, e la contrazione dcirumido,.ed in ogni strato 
un pezzo distante dall’ altro per qualche poflicc ,( once 
due ) alliucUe l’ aria' pOssa liberamente circolare uel 
luezzoi C 
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Si crede con fondamento che sia utile , dòpo ta* 
gliato il legname , di tuffarlo nell’ acqua , e lasciarlo 
durante il corso di' una stagione. Con questa cura 
r acqua viene a disciogliere le parti grassumose ed 
oleose ; e se l’acqua è di mare restringe le fibre del 
legno, e lo. rende più compatto; distrugge ogni ger 
ine di vermini, e la sua amarezza li ributta, e'^non 
li lascia rodere il legname. 

II calorico diradando da prima i {xiri dellegno, 
lo ammollisce, rendendolo flessibile, ed ela.stico, indi 
ne irrigidisce le fibre , e 'lo indurisce notabilraeutei 
Lo stato di asciuttezza si conosce poi quando i tru- 
coli , die si hanno' piallando , s^)no sminuzzevoli. ‘ 

Passatosi in tal modo a stagionare il legname 
si è osservato i.® che i pezzi di ordinaria grandez- 
za non si diseccano perfettamente iiinatizi del corso 
di sette anni, dal quale diseccamento se nc .hanno i tré 
quarti il primoanho ; cioè un quarto dopo un mezzo 
mese circa ; la metà dopo due mesi, è li trequarti dopo 
dieci, o dodici mesi; e siccome poco prima di quest’e- 
poca il legname ha poco meno di umidità di quella 
che tramanda, perciò si ricerca tutto il rimaneute de- 
gli anni sette per poter pervenire alla totale secchez- 
za: a.' che un'pezxo di legno pregno di succo per-» 
de il terzo del. suo pesò dopo il suo perfetto discc- 
cameiito; per cui può credersi che sì contengono in 
esso due fcizi di parti solide leguope , ed un tèrzo 
di parti lìquide, *le quali .sembra' che si trattengono 
ne’ pori del legno che'poi rimangono “vuoti ; 3.® che 
il legno si disecca più facilmente allorché c Cros- 
sato'* che ili rustico', -é' che il tempo necessario per. 
lo stagiona mento dimttàii^c nioUissimo a misura ch’è 
maggiore la superficie del pozzo relativamente alla 
massa ; che- il disecca mento si opera in reciproca 
ragione densità del iòguò , cioè quanto più^è 
'deusò , tanto più tempo .ricercasi per diseccarlo •, ’.e 
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tiilcsb 1 la Cagione pèt* dii un pezzo si disecca più 
presto nella superfiuc, e ociralbumO, e troppo tardi 
nel cuòre. ' ' ^ 

L’ idea di tiBQdejrè il legno tjuasi incdmbustibilc 
l> stata {>er lungo tempo, ed ovunque meditata ; .ina 
i ritrovati in questa pUrte si riducono ad un sem-‘ 
plice smalto apirO esternamente sul legno applicato/ 
c può anche giovare per 1' assetto de/ ferri a caldo. 
Tanto^ per lo appunto si. ottiene inverniciando il- le- 
gno Coll’ allume , col gesso , e con intriso di Oeno ^ 
V triturato di kabbia e calce. 


CAPITOLO IX. 

bEtL’ esame DEt LEONAME SOAOSSATO , VEneVDO COSÌ 
SOMMUIISTRATO 0 a’ PA0VVE1)ÌT0RI 
* ^ 

. Occorre talvolta che il legname pel- costl-utioni 
debba comprarsi tagliato e stagionato , o pure con- 
segnarsi in tale stato da’ proprietarii che avranno' 
contratto obbligo di somministrarne una data qitautitù; 
In questo caso usar conviene tutta la diligenza pos- 
sibile per riconoscerne la specie e la bontà. 

Le specie di legname lavorato si possono conosce- 
re al colore, alla grana, al peso, ed alla resistenza 
che oppongono all’ascia ; ma gli accid^ti sono tan- 
ti , e le dilTereuze specifiAe sì poco sensibili che la 
perfetta cognizione di esse dev’essere necessariamen- 
te il prodotto di moltiplicate esperienze e sensazioni, 
e della più lunga pratica avuta. 

Relativamente alla bontà di un pezzo di legno 
devesi questa verificare nell’esterno , e nell’ interno. • 
Se non trovasi marcito in qualche parte ; s’ è pri* 
to di piaghe , se non è carico di nodi o di gruppi 
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si giudica buono all’ apparenza. Sarà tale nell’ intera* 
HO se percosso con un martello questo risalta per la 
riazioiie del legno , c dà un vivo suono ; ma se poi 
il legno cede sotto i colpi, o applicandovi sopta un* 
erec^io si sente un suono 'fioco é rauco, allora è se* 
gno che sarà questo imputridito nell’interno. ■= 

Vi è altra maniera di conoscere se- un pezzo di 
. legno sia sano-, essa è la seguente; Si facciano segare 
le due estremità del pezzo , e su di una di esse si 
diano de’ colpi di martello , ed all' altra si appressi 
r orecchio; se si ascolta .un suono rauco il legno è 
corrotto ; al contrario se il suono è chiaro indica 
eh’ esso è buono. 

Talvolta senza essere marcito un pezzo di. legno 
*si trova in uno stato molto vicino alla putrefazione, 
in cui dicesi da’ patrie! legname scaldato., e ciò sì 
conosce sotto i colpi dell’ ascia , alla poca resistenza 
c tenacità delle fibre legnose , alle farle, e da alcu- 
ne venette.di color turchino che si manifestano. 

11 dlacciuolo semplice , o lardato , il doppio 
alburno, la stellatura e lo stravolgimento molto a* 
vanzato , non meno che le fibre ritorte spiralmente sì 
possono scorgere con la semplice ispezione oculare 
ma nel caso che alcuno di questi difetti non sia bene 
apparente , e possa sospettarsi della sua esistenza , il 
mezzo più sicuro per verificarsi si è di tagliare una 
testa del pezzo. 

La screpolatura, e le piccole fenditure, che si 
formano nella .superficie ifel legname , non solo lo 
privano della sua bontà, e sono inevitabili , parti- 
colarmente nè legnami di querce; ma non lascia di' 
• essere questo un difetto più o. meno sensibile , secon- 
do la maggiore o minore profondità , poiché quan- 
do il legname è esposto , 1’ acqua piovana si ferma 
in esso , lo penetra , e lo imputridisce facilmente. 

Un pezzo di legname potrebbe ' risultare perfet- 
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*o dopo di essersi sottoposta a toitti gP indicali esami ^ 
ueir atto stesso che sìa di cattiva còndizioiic , o a cau< 
sa dell’ acrimònia de’ sali che cmtiene^ f>er essere sta- 
to prodotto in un terreno acquoso e palùdoso, o p«e 
essere- stato reciso contro teni |)0 è pregno di umore; 
r uno e ‘l-’ altro difettosi esplorano yersandò' sopra 
dell’ olio di oliva bollente-, il quale strej>ita c stride 
nel primo case , e> nel secondo non vi^ penetra, inte- 
vamente , c da jjer tutto. 

Cirea [H>i alla < secchezza e stagionamento si co- 
nosce facilmente al peso ;■ e scheggiandolo alquanto 
«on rascia , si veggono le sue 'fibre bene asciutte , 
più dure , e- resisteuti al lavoro* 

- GAP1T0LO X.. 

BEpLA MAIflERA DI OALCOnAREi IL tKODOTTO De’ BOSCHI 

Bi ' BÌtreRCNT» : età’. ‘ • 

*i’* ■ . >.i i::.» : , i.‘ > ‘ • 

• ' ■ ^ i ì ' j . ■ 

' M* governo ’de’ boschi-, abbandbaato in a Uri tem- 
pi alla cura de foresi , forma ''al presente l’oggetto 
di serie discussioni. 'L’impresa torse la più diflicilc 
si 'è qudla di Stimare gitistamente 1» quantità di «nav 
terìa nell’ atto della vegetazione ; sicché dìslribqirne 
i tagli secondo le abbisogna , e soprattutto per. la re- 
golarità de’ contratti tra i preiu-ietarii ed i negoziautL 
La maniera suddetta è di dividere- gli alberi iu 
legna, ed in^ legname da costruzione : per. la prima., 
torna a maggior prefitto di coltivare le selve ceduo., 
avendosi così prodotti periodici più abbondanti : circa 
la seconda là mestieri che gli alberi pervengano a 
maturità, affinchè acquistino ttìtta la. gagliardia cos- 
rispeudeute alla essenza. 

f remessa <juesta distitiiìooe si passa ad. csamimt« 
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ru prclinaiuarmetite il moda di slinuirc le legna cHo; 
da un dato bosco ai ^soiio vitrarre.. * i 

Secondo le cspenen:(e di Muhamely scp^bra re- 
<^olarè r asserire cl^ gli alberi vegetanti iq m suola 
fertile si allunghino per un piede ùi ogni • anno, fino a 
séssant’ anni di vita ; cfie tra gli stessi intervalli di 
temm il perinielro di cias»m fusto si aumenti ' di 
scf linee alla distanti di 4 in ^ pi<^ dalla, base : 
die gli evanzi del taglio bisognevoli par germogliare^ 
o per opere solide non rioevaso maggiore svUup- 
i|>o in lunghezza e s’ ingrossino di 9 linee annuale 
niente. Ora da queste 'osservazioni si desume quanta 
segue. Un’albero fino agli ^ni 60, deve contenere tanti 
piedi di altezza per quanti anni distinguono la su^ 
età : il perimetro del suo pedale misurato a 4» iu 5 , 
piedi dalla base dev’ essere ìuu ventiquattresimo del- 
V altezza : gli alberi lasciati illesi nel disboscamenta 
mediante- la\loro altezza, renduta costante, possono ìp 
ogni lenipo dimostrare l’età efie avevano quelli re^ 
risi : gli stessi alberi residui indicano il tempo scorsa 
dall’qioca dd taglio; e ciò con la differenza tra il, 
perimetro che vi si trova e queUa die loro, spet- 
tava all’epoca suddita,. , , ■ 

Non è &cile il concepire corno si possano ava- 
re «al particolare de’ risultamenti invariati , i quali 
all’ infimri dello, stato fisico de’ terreni dipendono da 
una medtitudine di- cause variabilissime, come dalla, 
forza di germinare ùe' semi , e di attecchire n^’jtol- 
b>ni , dalle diverse 'ess^zc » e spede , dal riguardo, 
sull’ orizzonte, dai climi, dalle meteore, dalle dispor 
sizioni .de’ locali ^7^’* morbi, ed. altre càuse. Ma, 
quando anche fiisasro precise le . preallegate osserva- 
zioni , pare sommsnish'crebbero un mozzo poco ido- 
neo per'&re la giusta stima odeVè^l^oa esistenti ia 
una selva vegetante. Cip dimc^tra la necessità di at- 
tenersi ad esperienze. , cb.e eomnnq^o,C rigorose sopt?* 



sempre proficue colà ove si elFettuiscono , uè si |k>s- 
soBo applicare alti:ove ^za le debite correzioni. 

Dall’ Attoria di parecchie selve si ritrasse , in 
Francia , un quadro comparativo de’ prodotti in le- 
gna per ciascun jugero (*) , analogamente all’ età, ed 
alla jaaluca .de* filiali ^risqJ.tao)ÌBati nel quadro notati 
sì riferiscono alle foreste semplici , e miste di quer- 
ce c dìjfitggi, e si possono bene applicare nelle; oc- 
oarrenze , qualora , si stimino a dovere i vacui , i 
diradameuti, le vegetazioni coolraflàtte, e ciò pe’ con- 
venevoir sottrai menti.- Si osservò inoltre che ad ogni 
óorda di legna , della di vendita , che lia 5 piedi 
4> altezza > sopra una base rettangolare di 8 piedi , 
e Ire piedi-, le legna che vi si attaccano devono a- 
Tcre 3 piedi di lunghezza, e 6 pollici di perimetro, 
nella cima più assottigliata* possono corrispondere 
quattro corde e mezza di ^darbonc , e 55o fascine , 
come prodotto dello c^paje e delle corone. 

» . . , ‘ • 

‘ ■ • . 1 . ■ ■ 

• ' ' I . 


ì . , u . . 


• 

(*^11 fugero fiàncese ( Arpenl ) per le foreste Regie , è 
eompotio di aSSou piedi quadrali^ cdrrispondente a mog- 
gio uno., quarte cinque, quinte 4 , e, passo uno ^upolilaiio. 

L’ arpeùt comune coui^oude a moggio uno , quìule 4 
ed un passo uapolilauo. ' ■ i 

( 
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QUADRO GENERALE 

•• , . . ■ 


* , - .fi... ,« 

SeSe legna' che si possono ottenere da’ boschi;, coi/ocffti- 
,ì sopra varii terteni, C tàgliati « divei^. età- ; ,, , 


Eli I PHODIITTI SOPni- leRBEm 


àft * . 

Cigli 

' ■— 

Cattivi 

Buoni 

Mediocri 

anni 

Corde 

Cordo 

Corde 


* ' 



. » 
IO 

2 , 

4*4 

r t' - . 

3 % 

i 5 

2*4 

9 . 


20 

3 % 

i 5 

9 4 

a’S 

5 % 

ai 

13‘4 

3 o 

6 % 

27 

• 6*4 

3 A 

7 

35 

21 

40 

7 

42 . 

24 V , 

5 o 

6 

56 

3 i 

60 

5 

70 

37 % 

70 

3 

80 

4 > y. 

80 

2 

90 

46 

90 

1 

9 <> 

48 % 

100 

Estiaiì 

102 

5 i 

lao 

)l 

ri4 

57 

l/iO 

» 

134 

63 

i 5 o 

)) 

138 

64 

200 

» 

i 35 

67*4 

a 5 o 

» 

130 

60 

3 oo 

)) 

110 

55 
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OSSERVAZIONI liJ - 
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' (•■ 


■ ai ini 


Se il terreno mrgl iore si tro- 
va piantato ditiuerce mescola-^ 
te con carpini, il bosco produr- 
rà tanto meno di materia ^nan* 
to più questi ulliqti saranno 
abbondanti. Il carpino diini.- 
nuisce' ancora la quantità di le»- 
gname d’ industria, ovverdida 
fabrichei, comò npm, buòno per 
tale uso. 

Converrebbe fare delle con- 
simili dedur.ioni se i bosclii 
mescolati fossero con alberi di 
legno bianco, pbe cominciano 
a perire dagli anni , c che 
restano affatto distrutti agli an- 
ni i3o. 


Facendo delle considerazioni sul quadro es^to. 
se ne inferisce i.® Gli alberelli $ffo agli anni io. 
mancano delle compelenli dimensioni per dare delle 
legna da coida, ed è pèrcip saggio CQpsiglio il con- 
formarsi agli statuii Forestarii, i quali proibisconp cbp 
si taglino prima di quest’ epoca, a."' Dagli anni a^ 
in avanti, e fino ad ùn dato termine la massa di le- 
gna aumenta notabilmente sullo sfosso icncnp, c p,*.* 
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niiii\)isré quìudi con eguale pro{»rc3SÌone ; su tale ri- 
flo.sso le ordinanze francesi dt;l preJitì’ivono che 

le selve cedile,’ spettanti alle corporazioni , 'non si 
del)l>oiio recidere- iirima de«li anni a 5 . 3 / Quanto 
più giovani Sòw'^gli ’ alberi', tanto meno sommiub 
strano legname d’ industria , in gaisachè da io, fi- 
no a ao anni la osteria è buòna soltanto per cor- 
chi bronconi , e'plii dagli anni a 5 , in jwisipuò 
Segare per Oliere comuni, ; ed avanzando negli anni 
diviene sympi-epiù idonea per fabbriche di qiraluu- 
due siprla fino alla conipK-'la maturità. 4.® La qualità 
delle legna migliora fino agli anni 5 o , di vegeta- 
zióne , oppure ad altro limite relativo alla essenza , 
ed alla condizione de’ terreni persiste alquanto nello 
stolto di massima Ibraa , e deteriora per gradi nel 
tratto successivo ; die perciò legnando gli’ alberi di 
70 ad 80 aiini (si su^ipone a 5 o aneli -il limite di 
inaturità ) , si'ottengouo dello masse , ' la -'cui qualità 
imn differisce punto da quella- degli arbusti di anni 
aiS. Gli alberi' dunque',* collie ’* tutti gli altri esseri 
viventi j hanno la lóro giovinezza 'j lo’stato virile , 
c'I^ óaduoità con durate dipendenti dalla essenza , 
dai’ snoli, dalla robustézza, dai olimi , dalla es|)o- 
s,izionc e simili. Nella gioventù non hanno essi die 
legna dà ilioco ; ddle materie utili pd consumo go- 
iierale pollano nell’ età virile ' e mancando essi di 
forza nel tratto suctessivo non possono più servire per 
opere solide , e durevoli. ' ■■ * 

Questi cambiamenti dimostrano ancora l’ incre- 
mento del pesò specifico fino al termine degli anui 
5 o , fissato per termine di massimo vigore , ed in 
seguito la diminuzione di e.sso; dimostrano cioè che 
■yi'è più materia combustibile in - una' Scorda di le- 
gna, trutta da alberi de’ z 5 a 60, che in altra cor- 
da tutta con le' legna di i 5 a 20 anni, 0 di 70^3 80. 

Nolla ipotesi che il rap|Kjrto tra i pesi specifici, , 
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sia tli G : 5 si fa luanifesto , che i8 corde delle 
prime lingua dorranno luanlcncre il fuoco per lo 
stesso teiujH) che ai corde, e più delle seconde. 

Dai quadro generale c dalle riflessioni dedotte 
si hanno le seguenti conseguenze : i due jugeri di 
piantoni dell’età di anni io somministrano sopra ter- 
reni mediocri 6 corde e mezza di cattive legna , 
laddove un sol jugcro dopo la durata doppia di ve- 
getazione dà corde 9 e mezza di miglior qualità ; 
3.® due jugeri agli anni quindici di vegetazione pro- 
ducono undici corde e mezza di legna ; ed agli anni 
trenta un sol jugero ne dà iG corde e mezza con 
significante aumento di robustezza. Mercè questi ri- 
sultati, ed altri die si possono di leggieri desumere, 
si scorge chiaramente il modo di mettere in buon 
sistema il governo de’ boschi , non che quello di de- 
terminarne i prodotti. 

La stima del legname d’ industria riesce piu 
semplice e precisa , giacche si tratta di enumerare 
gli alberi, e di misurarne per ciascuno il perimetro 
e r altezza fino alla corona. Bisogna distagliare la 
corteccia e sottrarne T alburno ; il pedale si riduce 
ad un quadro, il cui lato è ‘/s del periodo medio ; 
vale a dire eh’ essendo il perimetro di pollici Go , 
cou riguadrare il pedale si ha una trave -di 1 3 pol- 
lici di gro^zza , ed altrettanto larga per tutta la 
sua lunghezza. In tal modo si calcola esattamente la 
quantità di legname sodo esistente nelle foreste di alto-. 
Insto, gl’interi prodotti, dalle quali si otterrebbe- 
ro con mettere in computo le legna da corda , il 
carbone, e le fascine;, ma queste materie se .ondane- 
uou si prendono in considerazione , attcsoclic cott 
le riprese di esse si pagano le spese del taglio , e- 
del Uasj)orU). 


/ 
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CAPITOLO XI, 1 i ^ 

JVEL METODO DI MISURitHE IL LEGNAME DA COSTHUjlONE 
PER USO PEQLI ARSENALI , E SIAWLIMENTI MILITA- 
RI ,i valutato a carro e pelle in piedi k pol- 
lici parigini; £ COMPAHAlIO'nt. W TALI MISURE CON 
IJUELLA COMUNE NAPOL.IXANA, - 

• • ■- 

' , Per coiisuetudiue stabilita ed ammessa, il legna- 
ine, ebe si acquista dagli stabilimenti militari (ler 
Ojperè e costruzioui , si misura a curro. , 

Il carro è la sesta piarle di una tesa cuba , 0 
sia UB solide che ha per iiase uu quadrato , il cui 
lato è 6 piedi, e per ■ altezza un piede, .6 quindi 
e<|ui valente a 36 piedi culù.. 

• .li carro si divide ip dodici parti diiamate fello, 
delle quali ciascnoa corròqjoode a 3 piedi cubi. 

' Xel .misurarsi il legname, la base si considera 
divisa iu pollici , e l’altezza iu piedi ; cosicbe es- 
sendo il numero de’ pollici quadrali della base 5 1&4» 
anche il Carro si coraiiorrà di 5i;84 pollici cubici. 
Vero è clic ciascuno di questi pollici cubici è do- 
dici volte il jRillice cubico effettivo, avente ciascuno 
un pollice di 4’iquadralura e T altezza di un piede. 
La felin contiene di tali pollici cubici. 
Per maggiore .esattezza «elio, esprii^prc la mi- 
sura del legname si conddera anche la suddivisione 
in dodicesimi, la quale non è che la dodic^ima parto 
• ^ una feUa , conteneute perciò 36 p^ici cubici. , 

' r pezzi di legname da misurarsi possono .essere 

iqwidrati , o iondt. - , . . . > 

. Se si presenta sqiHadrato, allora alla meta della 
9 ua lunghezza si misurano i pollici di larghezza e 
grossezza , cd. U prodotto, si moltiplica pel pumeia 
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de’ piedi della luii"hez£:i ; il risultato darà il nttme>« 
ro ue’ pollici cobiu de’ quali il pezzo si compone. 

t 

ESEMPIO 

Sia il pezzo di i5 pollici di larghezza, i8 poV- 
lici di grossezza, e i6 piedi di luogli^za, si opererà 
come segue 1 5 X i8X'i6 = 4^30 ; sarauuo i pol- 
lici cubici che il pezzo misurato contiene quattro- 
mila .trecento venti. 

Se il pezzo è tondo , veggasi prima di quanti; 
pollici è la «ua circon&reuza ^la- metà d^Ua luU'- 
ghezza ; ed il terzo di questo numero moltiplicata, 
per il quarto , e imm* il numero de’ piedi che la lun- 
ghezza cOD^eno , si avmiiQo i pollici cubici compo- 
nenti il detto pezzo. 

Per ottenere la circonforenza del tronco, si fa 
aso di una striscia di cuojo ben forte , su cuù è se- 
gnata la suddivisione in pollici. Con questa striscia 
si cinge il tronco nel sito da misurarsi tenendola, 
ben tesa ^ ed il numero de’ pollici fio dove arriva a 
oongiungcFsi cos’estremo, in cui è segnato il primo, 
pollice , sarà il numero de’ pollici indicante la- cir» 
conferenza richiesta. . ' ' 

’ BSE MP IO- 

• il. ^ 

‘Sia il tronco della lunghezza di piedi i3 , e 
che abbia alla sua metà piedi' sei e mezzo , la cir^ 
conlhrcnza di pollici 48 > di cui il terzo essendo di 
pollici i6, ed il suo quarto di pollici, i-a , si ope- 
rei'à come segue^ i6'X la X «3 *= 2496 , saranno 
i pollici cubici che contiene la solidità del ' tronco, 
misurato duemila quattrocento novantasei.- 

Siccome la riquadratura di un cerchio, si o^ 

tiene mòltipbcaudo la metà del raggio per la sua 
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tlrcbhfi'it’nla ì e comechè in pratica, il diametro si 
rnnsidefa, senza sensibile errore, 'per il terzo eli essa 
cireorifcrenza , così la metà del raggio ne sarà un 
dodicesimo ; e perciò chiamando a la circonferenza 
di un Cerchio , si avrà che a X ."t n = * 
il valore della sua ’ riquadratura. In questa ipotesi 
dunq^uc denotando anche con a la circonferenza mi- 
surala si avrà a X r and*e uguale ad - a. 
Dunque per avere la riquadratura' di un cerchio .è 
iudiilèrente di moltiplicare il terzo pel quarto della 
circostanza , ò f intera, circonferenza ' per la metà 
del raggio. 

Poiché il dodicesimo del quadrato della. circo n* 
furenza , equivalente alla riquadratura di un cerchio 
che si ottiene , come gì usa , molti plica ndqsi il suo 
terzo pel suo quarto, induce a delle operazioni eoa 
frazioni imbarazzanti e lunghe , massime pe’ poco 
esercitati ; e trattandosi di una lunga serie di valu- 
tazione di pezzi, si può in Vece tenere il sistema di 

f )rendere il quadrato della circonferenza , e divider* 
0 per dodici , venendosi così a semplificare 1’ ope- 
razione. ■ . ' ■ 

Una maggiore facilitazione si ottiene, se si avran- 
no anticipatamente notati i quadrati de’ uumeii a 
cui le circonferenze possono limitarsi , che ordinaria- 
mente non sono che da i5 a lOó ; mentre l’altra 
operazione, eh’ è quella di diversi 'per dodici tali' 
quadrati, in pocliissimi casi viene effeltuita. In fatti 
se il pezzo avrà la lunghezza di piedi la l’ istesso 
quadrato della circonferenza media esprimerà il nu- 
mero de’ suoi pollici cubici ; se .sarà un moltiplice di 
13 tale lunghezza , basterà prendere il doppio , il 
triplo ec: di tale quadrato. Se poi il numero de’pie* 
di della lunghezza sarà un sotto moltiplice, come a, 
3, 4» 5, 6, 7, 8, 9, IO, ec; basterà'- prendci-e il 


Digitized by Google 


s^to , il quarto, il torto, la metà , i tre quarti , i 
rinquo sesti', ec: de’ pollici cubici di tale quadrato» 
CoQ questo metodo 1 ’ operaaione riesce brevissiuta « 
semplice , ailontanandósi totalmente le operatioui ) 
con frazioni, e quindi il risultato ne sarà più esatto» 

Se poi si volesse conoscere di quanti palmi cubici 
Napolitani si compone il Cairro ! siccome il piede è 
circa un palmo e quarto , e seguendo i solidi la ra- 
gion triplicata de’ lati omolt^lii ó delle parti omolo- 
ghe, si avrà i’ : (' = 36 : a?, ovvero i » i ^ =s 

36 , ed x = .70 Dunque il carro «i com- 
pone di palmi cubi 70 ‘ 

In fatti y espressione^ del Carro in piedi è 6 

6 X 1 j e la stessa espressione, in palmi sarà 

7 ^ ' X » > sostituendo in vece del piede un pal- 

mo e quarto, ed effettuando T operaìtone si avranno 
palmi ^ V.6- 

Deducesi da ciò cliè approssimativamente il 
Carro può anche essere considerato come qn solido 
avente per base un quadrato, il cui lato è palmi 8 , 
once 4 e V4 di oncia , e per altezza un palmo. Esso 
si comporrebbe di 1 01 a 5 once cubiche; cioè ciascuna 
di un oncia di riqnadratùra alla base, e di un pal- 
mo di altezza. 

La fella conterrebbe circa palmi 5 Ve cubici ,• 
ovvero once 843 V4 

Il Dodicesimo in fine sarebbe circa once 70 1/^ . 
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CAPITOLO XII. • ‘ 

MANIERE mVERSE DI MISURARE l’ ALTEZZA DT UNA PIAN- 
‘ TA INACCESSIBILE CO» VRINCIPII GJ OMETRICI E SENZA 
‘ STRUMENTI rflRDlNARII , DA SERVIRE DI NORMA AL- 
l’ uso a CUI POTREBBE ESSERE DESTINATA PRIMA DI 
'ABBATTERLA. * ’ • 

I> • • • ‘ # . 

I ■ . I ■ 

La grandezza degli alberi atti Jicr le grandi co- 
struzioni , oltre la bontà del legname , ne determina 
r USO J e quantunque le persone molto iiraticlie so- 
gliono essere in istato di darè giudizio di ciò conia 
semplice oculare isjiczione , sono benanche soggette 
ad errare ; conviene perciò fére uso di qualche stru- 
mento o misura poco incomoda- per determinat-c con 
sufficiente approssimazione la lunghezza', e la riqua- 
dratura degli alberi prima di attcìTarli; . 

Se sia possibile* di salire sull’ albero , sino al- 
r estremo del tronco o corona, che si desidera mi- 
surare, sarà agevole di eseguirne la misura col mezzo 
di un cordino ,,cd in caso cqntrario si potrà prati- 
care" il seguente metodo. 

Si abbia uno squadro di legno (Tav. a. 

Fig. I. ) del quale i lati e BC sieno uguali e 
nel lato vi sia un canaletto per il quale passando 
un filo-a-piomba , poàa questo indicare la posizione 
orizzontale del lato BC', sostenuto da un’asta fer- 
rata all’ estremo inferiore, conffccata nel terreno a di-- 
stanza tale dall’albero che 1’ ipotenusa Cj£ pro- 
lungata vada ad incontrare l’ estremità del tronco che 
si vuole misurare; poiché determinando aUora-.il 
punto D ,, ove l' ipotenusa stessa va ad incontrare il 
terreno, indicherà DE l’altezza del tronco, giacché 
essendo simili i triangoli DEG^ e CBA , ed essen- 
do CB uguale a BA sarà DE uguale a EG. 
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Dctnrmiflata 1’ .llftfziin dell’ albero se qilesto sia 
accessibile nella sua lungliczza , se iic jx)U'à clcteririi- 
nare la sua grossezza media col misurare la circoti- 
ferciiza col mezzo di una catenella ilcssibilc j clic la 
cinga orizzontalmente alla metà della $ua altczta , d 
pure misurandone la eirconfcronxa , col mezzo stesso 
air altezza di citea piedi tre dab piano del terrentì , 
j)er evitare, la slargaluhi che suol forrtiarsi laddove 
le radici s’ inseriscono nel tronco , e similmente mU 
surandone la circonferenza ndl’ estremo superiore del 
tronco , ^ indi prendendo la metà della somma 
delle dette circqiifercnze essa esprimerà coti bastante 
approssimazione la circonferenza media. ' 

Se poi l’albero' non sia accessibile per .la sU4 
lunghezza , se ne misurerà la circonferenza vicino 
«Ile radici y ed indi la misura stessa si faccia alla 
distanza di quattro o cinque piedi dal luogo vicino 
le radici, che precedentemente si è misurato- Si 
moltiplichi 1’ altezza dell' albero* presa dal punto sud- 
detto vicino le radici per la circonferenza dell’ albe- 
ro stesso già misurata alla distanza di piedi quattro 
.0 cinque dal detto punto indi si moltiplichi la. cir- 
conferenza deir albero vicino le radici per l’altezza 
dell’albero stesso presa dalla circonferenu misurata 
alla distanza di quattro o cinque piedi dalle radici ; 
e divisa la differenza di. questi due prodotti per 
quattro o cinque piedi , vale *a dire per la' distanza 
nelle due circonferenze misurate , si avrà la circon- 
ferenza alla cima del tronco , c qniudi sarà agevole' 
determinare la circonferenza media. , 

Conosciutasi tale circonferenza*- per stabilirne jxn 
la stia riquadratura è da riflettersi, che ìldiaimtro 
dell’albero si deve concepire diminuito della gros- 
sezza della corteccia e di una parte dell’alburno, e' 
tener conto delle disuguaglianze che s’ incontrano 
non essendo gli alberi perfettamente dritti ; c perejò^ 
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ad oggetto di porsi al sicuro , conviene prendere il 
(quinto della circonferenza media per il lato medio 
della riquadratura, o pure prendere il quinto dulia 
circonferenza de’ due estremi per determioare la ri- 
quadratura negli estremi medesimi. 

. G)n questo mezzo c facile di assicurarsi prima 
.di abbattere gli alberi a quale tiso possanb essere 
impiegati e più adatti; 

riou di rado avviene, specialmemente nélle fo- 
reste j Ové mancandosi de’ nécessarii struménti non si 
può eseguire ùua operazione o premeditata , 0 clié 
una circostanza imprevista ne porge al moidento fa- 
yorevOle occasione; cd allori, senza pèrdita di tem- 
}x), si potrà misurare 1’ altezza di Un’ alberò inacces- 
sibile senz’ anche gli strumenti prescritti , operando 
come segue. 

Si taccia un quadrato esatto sopra Un pezzo di 
legno ) cartone , ed in ultimo sopra la coperta di 
Un libro , e «u del quale si segni la diagonale 

2 ." Tav.* idem') adattando al punto A un 
ilio a piombo o altro corpicciuolo pesante , in modo 
che il filo discenda per il lato AÒ allorché il 'qua- 
di’ato sarà stato situato sopra di un bastone piantato 
verticalmente a terra. Si allontani dall’ albero £n- 
chè , situando 1’ occhio al punto D e traguardando 
per la visuale , si vegga la sommità dell’ albero 
H ^ ed allora si potrà esser sicuro che la distanza 
dal punto D all’ albero è uguale all’ altezza dell’ ab 
bcro ; alla quale altezza aggiuntavi la rimanente par- 
te SE , che 'su di un terreno Orizzontale è uguale 
all’ altezza degli occhi di Colui che opera , cioè dal 
punto B a terra , traguardando per la linea DO , 
si avrà la totale altezza dell' albero. 
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ì Altra maniera piti facile per conoscere f altezza 

i di un albero inaccessilHlè. ' 

! Per mezzo della regola del tre si può conoscere 

{ * una tale altezza calcolando l’ ombra della piauta stessa 

'j e quella di un bastone posto in posizione verticale : 

•: determinando essere 1’ ombt-a del bastone alla lun- 

’’ gliezza del bastone, còme l’ ombra della pianta alla 

‘i sua altezza ; cioò a dire moltiplicando I' ombra della 

1 1 pianta per la lunghezza del ‘bastone , e dividendo il 

I, prodotto per l’ombra del bastone: il quoziente e^ri- 

] mera T altezza della pianta inaccessibile. 

' ' • 

I' ESEMPIO' - \ 

. . 

I • _ _ . . ■ _ 

^ Si abbia un bastone p. e. della lunghezza di 

palmi quattro , quale situato verticalmente a terra 
dia là sua ombra , per ipotesi , di palmi otto. 

' Suppongasi che la pianta da valutarne 1 ’ altezza 
olTra 1^ ombra di ialini ccntoqUaràntaquattro; si ope- 
rerà come segue.’ ’ ‘ 

i44 X 4 = 576 : é ri: 75 , dunque il quotiate 
7a indica essere la piauta dell’ altezza di palmi set- 
tantadue. ‘ 


!’•'»• 1 /. 
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CAPITOLO xm. 

/ 

bOVF.ni tot UN MILITARE iHCAltlCATO DEL TAGLIO DC 
LEGNAMI da COSTRUZIONE VERSO LA DIPENDENZA 

alìa Quale è subordinato. 


• '• Ogni qual volta un militare verrà destinato aL 
1* im|)ortafite servìcio del .taglio de’ legnami da co- 
struzione deve avere alla' sua immediazione de' sot" 
to-u(iìziali artefici in numero proporzionato alle ope- 
razioni da eseguirsi. 

Non -potrà appartarsi dalle istruzioni ricevute 
ih quanto alle specie , dimensioni , e quantità di le< 
gnami da recidersi , purché non abbia delie fòrti 
ragioni , quali dovrà esporre per ottenere la supe- 
riore sanzione. 

Affinchè il servizio giornaliero divenga più spe- 
ditivo r incaricato si stabilirà nel comune più pros- 
simo al bosco, esigendo l’ alloggio per se e suoi sub- 
ordinati a norma delle Ic^gi e regolamenti in vigore. 

Da ogni taglio di alberi di alto fusto se ne deb- 
bono ricavare cinque prodotti. > 

' f >* Legname per grandi costruzioni. 
a.° Legname per braccioli di avantreni ed al- 
tri simili ; staminali e materie per barche, che age- 
volmente si possono ottenere da i rami mezzani e 
corvi dell* albero. 

3.* Legname da bruciare. 

4-* Fascine per fornaci. - 
5.0 Carbone da ricavarsi da’ frantumi , radici, 
c dal legname che cade nello riguadiure i pezzi da 
costruzione.' ' 

Ad oggetto' che il trascino de* grandi pezzi ri- 
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quadrati dal bosco al littorale, o su de* catmnini ruo< 
tabili venga eseguito con maggiore prontezza ed eco-* 
nomia, è espediente stabilire de’ serbando le 
regole e le norme de’ contratti militari coll’ intervento 
del Commissario di guerra essendo a portata, ed in 
defetto , del sindaco locale. 

I grandi [kzzì poKooo fósere trascinati con le 
slitte costruite sopra luogo, ed i piccoli rami traspor- 
tati dagli animali da soma , quante volte il carreg- 
gio non potesse agire dal di dentro del bosco stesso. 

II pagamento per il trasporto del materiale al Ut- 
torale, o sopra cammini ruotabili, la mercede da pa- 
garsi ai legnaiuoli e carbonieri sarà fatto eseguire dal 
commissionato da uno de’ suoi subalterni in sua pre- 
senza, praticando per questa parte quanto trovasi sta- 
bilito negli arsenali di costruzione , alBncbè il docu- 
mento sia ammissibile nella reddizione de’ conti. 

Per far fronte alle spese occorrenti l’ incaricato 
dovrà ricevere degli acconti dalla ' rispettiva dipen- 
denza. 

Se il materiale preparato sarà tras|X)rtato in tutto 
0 parte di esso sul littorale , l’ incaricato , dopo di 
averne disposto l’occorrente per la custodia e conser- 
vazione, dovrà avvertirne la propria dipendenza con 
dettagliato rapporto, nel quale vi specificherà la quan- 
tità e specie del (materiale approntato , onde aversi 
nel luogo designato il numero de’ bastimenti necessa- 
rii all’ imbarco. 

Terminata la commissione è egli nel dovere di 
stabilire un quadro comparativo de| prodotto e delle 
spese, potendosi da ciò solo arguire essere stato l’ef- 
fetto delle sue cognizioni, del suo zelo , e della sua 
esattezza in sì laborioso incarico, il felice risulta- 
mento delle operazioui eseguite. 
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CAPITOLO XIV. 

DEL CABBOHE E MODO DI FARLO. 


I priiicipii che ceifì]H>ngono il legname sono ì <- 
drogeno , 1‘ ossigeno , ed il carbone. 

Ne’ legnami duri , come le querce , i faggi , e 
simili , la parte legnosa , che ne costituisce la base 
solida ve n^è in più abbondanti , ed il carbone vi 
esiste in una più grande proporzione e più conden- 
sato : e comechè esso vi sviluppa maggior calorico 
di quéllo si ricava de' legnami leggieri viene con pre- 
ferenza impiegato per raffinare i ferri e fondere il 
minerale di ferro negli grandi fornelli. 

La combustione adunque altro non è die la de- 
composizione delle parti costituenù per effetto del ca- 
lorico. 

Per avere quindi questo intepcssantissimo cemr 
bustibile , sia da legnami duri , o da ciò che" rosi» 
dopo di ciascuno taglio degli alberi in generale e 
supplire al grande consumo che se ne fa per l’econo- 
mia domestica , e per le manifatture, la maniera di 
ottenerlo è la seguente. 

‘ Scelgono i carbonieri un s\\/o ÀB{Fig.* 3,' Tav.*- 
idem) riparato da’ venti , lo spianano , e quindi lo 
rilevano a gnisa di un ceno, avente un piede di al- 
tezza, ed una base circolare del diametro di 3o piedi. 
Fissano de’ paletti da- 5 in 5 piedi nella circonfo- 
renza di questa base e vi ammontano nel mezzo della 
stipa abbrucia ticcia. A distanze uguali dal centro od. 
apice del cono- piantano due pertiche MM scambie- 
volmente inclinate , ed attaccate con slraniba per 
servire di stocco, ^abiliscono. quindi il canale detto, 
di accensione , il q^uale consiste in -due piane, da- 
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stese sul terreno delta cìrconférenaa verso lo stocco 
equidistanti dal centro e co|)crtD da patanghe i per 
questo canale si accende la stipa; si portano cioè Io 
iiamine nel meazo della carbooaja. 

lutoi'iio alio stocco adattano ritte delle legna sec- 
caticce , il cumolo delle quali , per la disposizioue 
del suolo, prende ancUe la £>rma conica, logrossana 
il fastello con altre legna alide , ingarbano ancora 
queste secondo i lati del cono , ,proccurano che no 
sieoo le dimensioni gradatamente in aumento , e ne 
interrompono la mettitura quando la' base trovasi già 
dilatata pel diametro di piedi 6. 

'In questo stabiliscono i canali di vcntilatura in 
un modo conforme a quello di accensione , determi^ 
nati pel numero de’ paletti , conficcati da principio, 
nella circonferenza della base. Le palanghe che co- 
prono siffatti spiragli formano d’ intorno una impal- 
cata continua , su cui i' carbonieri poggiano le altre 
legna per riempire lo spazio circoscritto dalla traccia 
primitiva. 

' Gli stessi operai avanzando il loro lavoro sor 
vrappongono a questa .catasta altre tre di seguito 
CCC, tutte nella stessa loggia connesse, ed alquanto 
impicciolite , affinchè la carbonaia terminando a cu- 
pola acquisti i4 piedi di elevazione ; dopo di che 
la coprono con intriso di ai^illa e di carbone minuto,, 
quale integumento necessario per impedire il contatto 
dcU’aria e gli effluvii del calorico, 

il tutto cosi disposto portane, le fiamme nel cen- 
tro dèlia mole mediante una lunga pertica e pel ca- 
nale di accensione Q , come. sopra si è indicato. Le- 
fiamme trovando ivi della stipa aridissima la bnjk- 
ciano , e spiégano di rilancio il vigere, attéso le le- 
gna arsicce che circondano la stipa. , il vacuo cea- 
tralc, i canali della batfC , ed altri spiragli supcrioii^ 
disposti a corona. 
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rtel fervore della combostÌDae otturano i canali 
tutti e taluni spiragli residui, i quali contribuiscono 
molto sulla bontà de’ prodotti ; ciò si fa chiaro dac- 
ché nel regolare li' spiragli- con modo industrio^ si 
agevolano gli nviluppi delle sostanze volutili , si vi- 
goraiio le fiamme c se ue impedisce il pregresso ove 
bisogna. 

11 carbone si rende perfetto dopo io in 1 5 giorni 
di un’azione tanto adustiva ^ ed allora i carbonieri 
soffocano il fuoco con la totale privazione dell’ aria 
lasciano la carbonaia per tre giorni circa , ed in ul- 
timo la scommettono di notte , onde possano meglio 
scoprire il fuoco laterale. ed estinguerlo. 

Il carbone è una sostanza, che gli antichi chi- 
mici cr«ievano composta, e le ripetute sperienze dei 
moderni l’ hanno fatta rinvenire semplice; potrà forse 
una volta trovarsi nuovamente -composta. Qnalnnquc 
questa materia combustibile sarà per i essere , a di- 
versi gradi di sàturazioue di ossigeno passa nello.stata 
di ossido del carbone , è di acido carbonico per la 
unicme di grau copia- di calorico che si sviluppa dai 
vegetabili- ai. quali si trova unHa mediante la com- 
bustione e senza il totide intervento dell’ aria; ed ia 
tale statò poi si adopera per gli u$i generalmente 
conosciuti e qui descritti. i >.. .. 
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‘ ; CAPITOLO XV. 

• * • ■ 

UTILITìl’ de* boschi Uf RAPPOETO ALL* AGRIOOLTORi^ 
ED AL COMMERCIO. HECBSSITa’ ^ CONSERVARU , (A 
RIPRODURLI. I \ . 

* .'*!,• • 

A) pari deir anima delk natura il Sole^ è<ne>r 
.cessano alla umana esistenza il fuoco : ed in qnal 
modo ottenerlo mancandoiri delle legna?* Costruir si 
potrebbero capanne, abitazioni, macebiue idraolicbe, 
e tutto ciò che indispensabile si rende alle bisogu# 
dell’ iiomo se non vi &>ssero deMiosclii?> 

Non è gran tempo che da alcuni fii creduto, 
essere le torre imboschite d’ im|>e(lÙDeoto aU.' agrir 
coltura , e molti, lusiogad da si hilso principio, se 
ne disfecero. Qual errore non hanno essi tomnjessoj 
Le boscaglie non spno d' impedimento all’ agricoltu- 
ra , anzi grande vantaggio le arrecauo. Vasi vinarii^ 
cerchi da botti , pali per* sostenere le vili ,, aijatri,, 
strumenti rurali di qual’ altro materiale potrebb.wo es- 
ser fatti se non del legname? Ciò non pertauto tut43. 
le terre dovrebbero essere . ridotte a boschi. No al 
celio , ma una discreta porzione di Jiodciii si. di^vu 
proccurare di piantarla a bosco, e mantener^ , otte- 
nendone i proprietarii de’ positivi vantaggi , cxime il 
contadino il suo utile: uè altpiipeuti ebe co^ie parie, 
fruttifera dev* essere riguardata, onde preservati ve- 
nisse da' danni delle bestie di maudrc, e dalie 
devastatrici. 

A vantaggio sommo dell’agricoltura influiscono^ 
i boschi, poiché occupando ordinariamente essi i luo- 
ghi scoscesi per ove cadono e scorrono preci pi (o3:t- 
mente le acque , le piante di bosco con l’ infillra- 
meuto delle loro barlic, e radici allontanano le fra- 
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sostengono i piani superiori, impediscono che lo 
'vaili maggiunneiite si proihadiuo, e che'i c^mpisot- 
to})osù soil'raiio clelJle annuali inondazioni. Dobbiamo 
ancora agli alberi il tnautenimento delle sorgenti , 
che si esaufisccoio là appunto dove U suolo è stato 
spogliato delle sue selve. 

Sono ancora utili i boschi per la pastura di ali 
cune specie di bcstiaipc , conosciuta innocua alla ' 
loro produzione , e maiiteuim^to j dovendosi però 
allontanare qualunque pascolo da aprile e tutto ago- 
sto , perchè i piccoli virgulti, e le pianticelle sbucr 
Ciate in primavera divenissero più robuste. . 

In fìne è tanto utile il bosco all’ agriooltara , 
quahto 1’ agricoltura sensa do’ boschi non si può 
esercitare,' ' , ) . } I 

La. pratica ) e Tesperienza hanno a sufficienza 
convinto ebe il bosco infiiiitameute iidluis(% a van- 
taggio dell’ agricoltura, essendosi osservato, die quelli 
terreni che da boscosi si sono readuti seminatocii a 
motivo della quantità dcBe foglia e barbe corrotte per 
tre ò quattro anni le biade- e le piante bauoo fatto 
gran prova; ma suecbiatoue jipi di tali materie >la 
sostanza c inancata ancora la profondità dello sciUr 
setto tt^KTcno , |)«rchè scemato dalle acque , liamia 
rt'ssalo afiàtto di fruttare, c n’ è seguito che'quel 
fondo , il quale di soli.- naturali prodotti abbondava, 

C concorreva al pivspcramento di altri suoli , uìcute 
più pioduce ìq se stesso , uè eoBconre iu vantaggio 
di altre terre , le quali per aver perduto ogni soc 
corso' dai boschi sì sono, di- molto deteriorate, ue si 
può (k»crivere la deplorabile situazione di que’ tec- 
.rt-'U! eh’ essendo una volta boscaglie sono ora divenuti 
deserti ed orribiii dirupi npu preseutaudo altro che 
indizio di fertilità irreparabile. ^ 

V- A sì grando e sì pernicioso’ errore di avere dà- 
sfotto i boschi se non è facile e pronto il rimedio , 
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pure r iocomùiciare di buon ora alla riproduziouc di 
essi sorge la speranza di . riparare un giorno al male 
già £iUo. 

Perchè la riano^azione de’ boschi riesca più spe- 
dila e vantaggiosa si aecenuano alcune regole sugge- 
rite da lunga esperienza , ed i possessori 'di terreni 
se ne dovrebbero giovare. 

' È necessario preferire qoe’ luoghi ove altra volta 
fa bosco , potendosene ancora trovare residui ^di ce- 
spugli e .virgulti , quali tagliati a fiw di terra con 
ferri appositamente costrutti daranno essi robusti e 
rigogliosi .germi^lì, ebe accuratamente allevati riq\et- 
teranno in breve il bosco devastato. * 

> Non essendovi residuo di bosco allora è indi- 
spensabile di prendere delle ghiande e de’ semi di 
ogni sorta di piante, che si crede amica di quel suolo 
seminandoli in picc<^ sidchi e tum già t^l fondp di 
tali solchi, ma 406 dita sotto terra in piccole bu- 
ciré, lontane le une^ dalle altre per 5 ,o 6 palmi. 

■ i terreni il cui prodotto non basta per rifare le 
spese e le fatighe dell’ agricoltore debbono essere de- 
stinati per boschi; ed io geuerale tutti quegli sterili 
ed infecondi. ' ' ' , 

Per nn bosco ceduo bastano uno 0 due piedi al 
più di teriB vegetale rossa, bigia, biancastra; suolo 
fangoso, argilloso, sabbioso, asciutto, umido, palu- 
doso , qualunque esso sia , può servire a formare 
boschi , purché vi si mettano es^nze idonee , e le 
piante possano dilatare e stendere le loro radici;, im- 
perocché un suolo che non ha bastante fondo per 
nutrire una selva di alto fusto, può essere sulficieutc 
alia sussistenza di un ceduo. , . • 

Le piante silvestri si dividono tti tre classi. 
Alberi di alto fusto; quelli cioè che si lasciano 
crescere k loro' intera età, come l’ohno, la querce,^ 
l’abete, il pino.. - ' 
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.Alberi «li luczif) fusto ; , quelli ib cui stelo si 
• suole circosu'iveie duU’ avtO:, i|U‘ altezza di circa 
|)aliai 4> o P'ù, ^ 

Alberi uaui quelli clic restano bassi o per ii<> 
dole o per via degli ostacoli cUe 1’ arte op[)oae a loro 
accrescioiento. 

Baila qualità del legno che producono ne risulta 
poi Q|n altra divisione iiou meno importante in eco^ 
noiuia ' ferestaria , distinguendo gli alberi di legno 
duro da quelli di loguo bianco : la quercia ^ la noce, 
l’oJmo fra i primi ; e fra i secondi si aonoveruno, U 
pioppo , il salice , e simili. 

Nel furuiare uu bosco alquanto esteso si devo 
aver cura di fare dominare ue’ varii siti la specie , 
ossia P essenza che sarà più coahteente ed idonea. 
Alla prossimità delle acque , come fiumi , ruscelli , 
caoali , stagni, couvieue piantare', pioppi^ salici \ 
ontano e tutti gli 'altri Ai legno bianco. Nei luoglii 
scoscesi cd asciutti si devono piantare le Querce > 
Frigni ì Carpim, Jceri-4iawliiarù^ Lecci., Cipressi. 
Finaimeute ne’ siti piani ed alquanto umidi , Olmi, 
Frassini., Abeti, Pini, Noci, Tigli, Falsi- Plet' 
timi , Castagni , Melie , Robinie-Falso- Acacie. ' 

Esaminato il silo, e la natura dello terre che 
si vogliono imboschire , od imboschite ripopolare , 
fiitta atra giudiziosa scelta degli alberi che al suolo 
I si conlauno , p'ima di porre la mano all’aratro, od 
alla vanga , conviene deliueave o segnare sul terreno 
le vie più o meiK> krghe onde agevolare il trasporto 
de’ legnami , i canaletti per lo scolo, delle acque so- 
vrabbondanti, e gU argìoi per trattenerle t ed attor- 
niare con un fosso largo e pro&udo tutto il terreno 
destinato a formare la selva o. il bosco ceduo. Servo 
questo fesso, ad impedire l’ingresso ai bestiami di 
molto nocivi alia produziooe, e mantetu mento de’ bo- 
schi. Sull’ orlo del lusso , elevato di molto per vu 
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rieile terre stesse del fosso, si pianterà una folte siepe 
formata «la cespugli di rovi, ed altre piante spiuosev 

Non si deve permettere così fàcilmente che sie- 
no raccolte le foglie de' boschi , perchè esse impin- 
guano il terreno, e con tenerfo ancora coperto io di- 
fendono dalla eccessiva siccità. 

. Volendosi formare un bosco per via di pianta- 
mento che quantunque più costoso, molto più pi'ont» 
n' è il prodotto , si fanno coll* aratro i piantameuti 
molto estesi ; e dopoché si sarà formato un solco » 
due persone camminando accanto ai buoi , o ai ca- 
valli vi deporranno lo pianterdle, le quali dall’ara- 
tro saranno nello stesso frattempo ricoperte eolia terra 
che s’ innalza dal solco parallelo che si va facendo. 

Si possono puranche piantare in buchi o fossi 
pìccoli, disposti regolarmente, ed in adeguata distan- 
za; nè si deve, piantare troppo profondamente , poi- 
ché tutta r influenza dell' atmosfera, , e l’azione della 
vegetazione si stanno nella superficie del suolo, lo. 
terre dolci e porose si deve piantare verso il termi- 
nare deir autunno; nelle terre umide in sul fine del- 
l’inverno. Generalmente l’ inverno é la stagione dei 
traspiantamenti , e più sollecitamente quelle che ger- 
mogliano in primavera , e più tardi quelle che più 
lente , e tardive sono a germogliare. 

Si badi di piantare in tempo- umide, cnebbioso^ 
' essendo le molecole della :terra più aderenti fra loro. 

Si eviti di traspiantare nelle terre forti in- tem- 
po di pioggia , 0 di neve in cui la terra è troppo 
bagnata. 

S'^ principiare deH’ està successiva si deve sar- 
chiare il terreno lungo le file ond’ estirpare le erba 
cattive, e si ripete la sarchiatura sulla metà dell’au- 
tunno. Cotesto lavoro dovrà ripetersi ogni anno sino 
a tanto che le piante possono da loro stesse soflbearo 
le erbe sottcq)oste che vivono a loro deteimentOK 
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Conviene in prosieguo , che il boscaiuolo visiti 
sovente il suo piantamento e vi faccia sacppolare i 
siti guasti o laiigueuli. Coi recidere le piante guaste 
o difettose si ottengono nuovi rampolli di bellissima 
speransa. Dove poi le pianterelle sono liscie e robu- 
ste si vanno diradando i rami inferiori , alfine dL 
conservare la libera circolazione dell’ acre y dare al 
legno maggior corpo , dirigere i fusti principali e 
preparare i' primi quercioli. Gli alberi gommi ferì die 
ripullulano dalle ceppaje non si debbono saeppolare. 

Un bosco novello si taglierà per la prima volta 
alt’ età di quindeci anni , e ciò con diligente atten- 
BÌone , onde non recar danno agli stipiti. Allora si 
riservano le piante più bella , le più dritte, le più 
robuste , e le meglio fìtte in terra, nè in troppo nu- 
mero , ma di distanza in distanza isolatamente , e 
talvolta distinti per assenze di alberi riunite in gruppi, 
affinchè si dieno un reciproco sostegno , e meglio 
s’ intralcino. 

1 germogli che succedono a questo primo taglio 
spuntano da ciascheduno stipite con molta gagliardia, 
<id allorcliè il bosco comincia bene a condensarsi a 
divenire folto i boscaiuoli avranno cura di togliere 
dalie ceppate i ram{)olli superflui, conservando so- 
lamente i più belli c di megliore speranza. 

Per assicurare poi la permanenza, e la .costante 
buona riuscita di un bosco, sia venuto da semi, che 
dal traspiantamento, sarà ben &tto di mantenere la 
tenuta in bosco ceduo diviso iit tagliamenti, lasciando 
crescere , se il terreno ed il sito sono favorevoli , 
delle piante di alto fusto, quali per la gagliar^lia della 
loro vegetazione promettono prospero crescimento. 

Vn tal metodo di dividere c separare il bosco 
in essenza di piante, in natura di terre e di distri- 
buirne le parti o in alto fusto , o in bosco da ta- 
glio ia sì che diventa agevole il giudicare dell’ età , 
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a citi si possano lasclaw; crescere i tngliamcnti , a 
norma dell' uso , a cui si destina il prodotto ; delle 
bisogne delle popolazioni vicine ; delia celerità o len- 
tezza del loro accreseijneoto ; stabilendo poi con co* 
‘ noscetiza di causa le epoche delle cesinazioni a tempi 
fìssi in un modo regolare e costante. 

' ! Cotesta favorevole distribuzione di 4>arti alla 
buona riuscita de' boschi non si può praticare nelle' 
vecchie selve ,e nelle terre già imboschite che ripo- 
})olaudo si vanno dall’ arte ; non potendosi • allora di* 
stinguere , e separare le essenze , e le qualità delle 
terre, ma forz’ò conformarsi allo stato in, cui sono^ 
proccurando però di favorire quanto più si può le 
specie ossia essenze di alberi che più prosperano in 
quelle terre, q soprattutto di attivare e promuovere 
1 azione vegetativa. Se si tratta di bosco di alto fu- 
sto, ma ingombro di arboscelli, o di piante .minori« 
Converrà sapersi mane^iare per via di piccole por* 
zioni di cedui a certi dati intervalli , e di vialetti ^ 
diretti con arte per la libera circolazione dell’ aria . 

Giova finalmente alternare fra il ceduo e 1 -’ alto 
fusto certe porzioni di alto liisto , qualora sono ce* 
sinate, vale a dire mantenere in ceduo coteste parti 
d’ alto fusto atterrate , mentre che altre parti di ce* 
duo si lasccraiino crescere in alto fusto. Così si an* 
drà animando , e vivificando il suolo , che dall’ a* 
spetto immediato della duce acquista nuovo vigore. 

Tali sono le ristrette notizie che si è stimato 
pòrgere a i possessori di terreni, come più die suf* 

I fidenti, onde ricavare lucro c diletto dalle loro terre 
male imboschite , e da qmdlc sterili , paludose per 
natura , o p«!r località infeconde. 


r I N K. 



D^ilized by Google 



/ 

ì 


I 

tavole. 

• > * 

■ l ' 



Digilized by Google 



l 


•S^ 

o 2 
P 


K 

O 

t 

H 

M 

P^ 

ti 

H 

ih 


•D 

8'2 
O ... 
*H S 
9 S 
•t3 3 

<9 


^ V 

II 


3 <9 

3 

^ V 
o 

Q. 0) 
<9 éS 

S w 
d 

£ - 
a. S 

ó 
a a 
o p 

► 


'7 ^ Li A 

S.® 2 i 2 i 

®* n c 04 
Cl ^ w 

fl eS — o 
w B ^ 

l.'^s S%- 

V fl ^ ^ 

Q c ^ ^ 
c e'® o 
^ « 
fl " S 2 
- " « g i 
acg" — 
.2 'u o « S 

H C 9 O 8 S 



s ^ R j; 




ts 

» 

H 

◄ 

BS 

O 

< 

P 

o 


» 


9 3 

m m 
m u 

L 

t 


t Ili 


M e r» 

^ w $ é É 

A (O m » 


n 9 » et «• 

<e «B W» 40 

<e n n (A 

•'> ^ « 9 


8 6 e lA M 9 *A M 

n Om'^a ad^AV t 
n <0 n et f« — O « 


«D «e («> M 

? c? r 

o A r* <£ 


S e •• «A 

o» w> ^ ^ 

- vr o r>* » i 

*<f m PO « 


’i I S 
il i 


»n n te 

A «è •• (• Il 

49 «A m M 


«Anne 

r« IP 49 Wt 

^ J2 AH • 
<9 V» '<r 


n A OB n 
n <9 >e e n 

»*» ro »rt e» "o 

49 lA *iv «n <n 


r> 40 A A 40 PO 
A A « «0 A* r« 

«-> ■» 4 > O ro •• Oi 




•n q 6 VI »e 

M « 3 n 1^ 

lo <e a 9 

a A « r» (O 


A 

w 

a 

cj 

>5 

8 

al 


n le r> e 


'«lì 

K 

14 

« 

V 

.•Bi 

5 

? 

s. 

: « 
•s È 


;4^ 
5? g 

1 ,-s "* 

-?-5.| 
•«Sa 
* S “ 

8 «•» 

!l 

5*1 

Ì81 

9 e A 

l^^ 

lif 

«>S 0^ 

5-1* 

« 


S w ». 

i» e* 

I « 2 

11? 
.ao B. 4 S 

Ssc'ii 

5^.2 « 


M 

H 

o 

» 


Dtgilized by Google 




Digilized by Google 































Ddt cdtesza media, atta quale può elevarsi ciascuna specie di alierò, ed il suo fiuto: del diametro del fasto , 
valutato in piedi parigini, ed equivalenti palmi napolitani ; del peso specifico dell' intero fusto, 
e del peso di un piede cubico deio stesso in pesi francesi, e corrispondenti napolitani. 
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IDIOTA. rirfttsioné d«* pesi francesi a quelli equivalenti napolitani si sono iraseurale lafraiioni in Irappesif acinif e seUinù 
ài acino f nulla pregiudicando al caeo presenio. 
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ERRORI 


CORREZIONI 


Fag, tin, 

Jtg . . 22 tiaocciolo nocciuolo 

3i . . 1 semisferica emisferica 

’33 . . 9 samora samara 

ivi . . 14 parallellamcntc . . . parallcIamcnlC 

40 . . l’j pannocchiati. .... pannocchiuti 

42 . . 2g . diritto dritto 

43 . . 19 in circa in cima 

45 . . 18 Àmanto Amento 

io . . 4 esuberante estuberant^ 

53 . 34 coltura cottura 

54 . . 1 rilevanti rilevali 

C3 .. 34 Lordato Lardato 

75 . . ai non taglialo. .... non tnglìataf 

78 . . 18 dal basso dal bosco 

99 . . aS materie matcrc 

109 . . 17 per assenze. ..... per essenze 
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